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Rbnnetille, avvocato. 

Alberto, suo Gglio maggiore. 

Giulio, fratello d’Ai*BERTo. 

Raymond, mercante di panni. 

Melania di lui nipote, sotto II nome di madama 
Dobreuil. 

Adolfo, suo figlio di dS o 16 anni. 

Gaspare, merciaiuolo. 

Griffone, scrii ano pubblico. 

Antonio, giardiniere di RennevillB. 

Un Usciere. 

Baipassare, carceriere. 

Contadini, Contadine, Popolo, Guarda-boschi e 
Gendarmi. 

La scena è nel primo alto a Fincennes ; 
nei due altri a Parigi. 

Il teatro rappresenta un folto bosco: da un lato si 
\ede parte di una bella, casa con foggia, cui si 
ascende mediante una gradinata; dall’ altro lato 
' una casa più piccola. Sui davanti un sedile di 
lerzufa ed un grosso albero. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Gaspare solo . 

Sdraiato sovra il sedile di verzura ,* la sua testa 
è appoggiala ad una balla di mercanzie. 

Hum! hnm! ecco il giorno! il fresco della mat- 
tina m'ha intirizzito, (s’alza) L’albergo della bella 
stella è inferiore a tutti quelli di Vincennes... 
ma non si paga nulla per alloggiarvi... questo è 
un gran compenso... hum! andiamo, il cammina 
mi riscalderà.. Bisogna ch’io procuri spacciarmi di 
ciò, che ancor mi rimane in questo involto... ho 
non pochi avventori In questo paese, e spero, che 
non durerò gran fatica... Che suono è quello che 
6’ode da questa parte? dei contadini in festa così 
di buon’ora! oh! oh! io troverò per avventura una 
pronta occasione per far seco loro qualche buon 
contratto. 

SCENA II. 

Gaspare , Antonio, Contadini. 

Gos. Oh! è il buon Antonio, il giardiniere del signor 
Renneville. 

Ani. Come! siete voi Gaspare? in questo paese?»., 
ove diamine avete dunque dormito? 
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Gas. Ecco: in questa stagione io amo meglio la 
verzura, che il miglior letto: ciò è più convene- 
vole alla mia salute, ed alla mia borsa. 

Ant. Ciascheduno ha i suoi gusti... Ma voi vi siete 
dato nuovamente all’antico vostro mestiere? 

Gas. Dio mio!., sì... io ho lasciato la livrea. La balla 
che io porto sulle mie spalle è almeno di mia 
proprietà... È il mio picciolo commercio , che 
in’ ha condotto in questi luoghi... noi faremo 
senza dubbio qualche negozio. Io vi vedo tutti 
abbigliati a festa; ed io ho de’ bei fazzoletti, dei 
nastri, dei merletti per le \oslre mogli, e per le 
vostre figliuole. 

Ant. Forse che sì... poiché egli è pure il bel giorno 
quel d’oggi. 

Gas. Come? 

Ant. Noi siamo di nozze. 

Gas. Capperi! chi è di voi che si ammoglia? 

Ant. Oh! altri che v al meglio di noi. Lo sposo è 
il figlio del signor Renneville, ottimo giovane, e 
che sarà presto , a quanto si dice, un avvocato 
non meno celebre di suo padre. 

Gas. E del quale formerà per lungo tempo la feli- 
cità, se il cielo m’esaudisce. Il signor Renneville 
è un brav’uomo; e m’ha reso un importante ser- 
vigio, ch’io non iscorderò mai. 

Ant. Ciò non mi sorprende; voi non siete il solo, 
ch’egli ha beneficato. 

Gas. L’ affare era serio assai... si trattava niente- 
meno che di alcuni anni di prigione; ed egli me 
ne ha scampato! 

Ant. Come? 
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Gas. Sì: in' una perquisizione, che fu falla nella 
mia balla alla dogana un giorno eh’ io entrava 
in Parigi, vi si riconobbero dei drappi di valore, 
che si dicevan rubali... io in verità non ne sa- 
peva nulla... li avea avuti da un amico; ma però 
u pronti contanti! Un negoziante di Reims, chia- 
mato Raymond, cui questi drappi erano stati invo- 
lati, sostenne che io li avea rubati, e mi fece 
arrestare. Inutilmente giurai, piansi, gridai... oh! 
fui messo in prigione, ov’io sarei tuttora, se non 
era l’eloquenza del signor Rennevillc, che dimo- 
strò più chiara del sole la mia innocenza. Egli 
mi fece rendere la libertà, e sopra tutto le mie 
mercanzie, e i miei danari, che#vrebbero potuto 
rimanersene facilmente in cancelleria! 

Ant. Ciò prova che il nostro padrone ha grande 
ingegno, e non minore bontà! 

Gas. Ed io ne sarò grato a lui, ed alla sua fami- 
glia in vita , ed in morte... Oli! E lo sposo è il 
solo figlio che egli abbia? 

Ant. No^ pur troppo! 

Gas. Come! pur troppo? 

Ant. Vi sono forse nel mondo degli uomini com- 
piutamente felici? Il povero signor Rennevillc ha 
un altro figlio maggiore , ch’era del pari dotato 
delle migliori qualità... ma i cattivi compagni... 
Sono più di quindici anni , eh’ è partito , e da 
quell’epoca non se n’è più a\uto -notizia. 

Gas. Guardate un poco... sempre v’ha da essero 
qualche scapestrato nelle famiglie! 

Ant. Zitto, Gaspare... Ecco il padrone. 
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SCENA III. 

Benneville , e detti. 

Ben Buon giorno, amici miei: sapete voi , Anto- 
nio , se a quest’ ora sia visibile la signora Du- 
brcuil? . 

Ant. Per bacco! Sarà forse troppo presto, benché 
quest’ottima signora s’alzi molto più per tempo 
dcll’altre parigine. 

/?ep. Io veniva per rinnovarle l’invito, che le avea 
di già fatto... Ma non m’inganno... Sei tu.. Ga- 
spare? eccoti adunque merciajuolo ambulante. 

Gas. Appunto, signor Renneville; io non ho avuto 
fortuna nell’altro mestiere; ho guadagnalo poco, 
e perduto assai. 

Ben. Comprendo, che non ci trovavi il tno conto. 

Gas. Lo credo bene... Vi ricordate di quei poveri 
mille scudi in tante buone monete sonanti, che 
mercè le vostre cure mi furono restituiti, quando 
il vostro bel discorso mi trasse dall’ ugne della 
giustizia?... ma che! io li fidai ad un giovane, al 
cui servizio io era allora entrato: egli facea grandi 
affari... ogiva come sensale clandestino, c si ap- 
pellava... compariva splendidissimo, tutto il mondo 
Io credeva ricco, ed io più degli altri. 

Ben. E che t’accadde? 

Gas. Ah! conobbi un giorn», che tutta la sua for- 
tuna consisteva nel suo commercio; fuori di 
quello , neppur un palmo di terra al sole... io 
avrei desiderato di ritirare i miei fondi, ma era 
impossibile. Uno spensierato, un capo sventato, 
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che attaccava briglie eoa fiuti... io tremava (he 
imn gli sopravvenisse qualche sciagura... e questa 
non fu tarda; ed ha colpito me pure di rimbalzo. 

Ren. Mori forse? 

Gas. Per l’appunto. Mille scudi, signor Renneville, 
mille scudi.,, noi siamo stati assassinati, proprio 
assassinati , io ed il mio padrone... egli almeno 
- non abbisogna più di nulla... ma io! credo elio 
amerei piuttosto esser morto in sua vece. 

Ren. Ebbe forse un duello? 

Gas. Un, duello?., no non fu Un duello... fu un assas- 
sinio... il colpevole è stalo arrestato... ed è oggi 
appunto, o domani ch’ei deve essere giudicato. 
(«' sente Griffone gorgheggiare nella scena) 

. SCENA IV. 

Griffone , cantando e detti. 

Amor di frodi > . 

Sempre maestro 
Invan fu destro, 

Chè d’imeneo. 

Come un babbeo, 

Ne’ rosei lacci 

Alfin cadè. ( scrive ) 

(si sente a questo punto una triplice salva d’ap- 
plausi) 

Ren. Veramente bravo, signor Griffone. 

Gri. Ah! signore, siete voi!., mille scuse... ma ve- 
dete bene... egli è pure un grand’onore, per uno 
scriltor di palazzo, l’essere invitato alle nozze del 
figlio di un avvocato, cd io mi voglio distinguere 
con qualche eomposizioncclla. Ma forse mi son 
fatto aspettare? 
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Iteti. No, amico mio, assicuratevi. * 

Gri. Non sarebbe cosa sorprendente. A Parigi non 
ba guari è, accaduto un fatto terribile. Tutto il 
palazzo è a rumore, c la soldatesca è già in armi. 

Tutti Come! 

Gri. Sapete bene, che quel giovane, la causa del 
quale dovea giudicarsi domani ; quel Giovanni 
Ballista Eugenio Raymond, accusato di assassi- 
nio con premeditazione... 

Tutti Ebbene? *. 

Gas. (Me lo sognava questa notte.) 

Grt. Egli è fuggito. 

Tutti Ah! 

Gas. (Non era già un sogno!) 

Gri. Potete bene immaginarvi, che non si è per- 
duto tempo per mandar sulle dr lui tracce... e voi 
avrete senza fallo ben presto anche qui dello 
strepito, e de’ soldati. 

Gas. (lo servirò loro di guida.) 

Ant. Ecco la signora Dubreuil con suo tìglio. 

, Gas. Io ^i riverisco, signor Rénneville. Antonio, 
dopo la cerimonia, io tornerò a casa vostra. Ve- 
dremo di far qualche negoziclto colle vostre fan- 
ciulle. 

Ben. Addio Gaspare. 

Gas. (lo ho pratica del bosco di Vincennes. Guai 
a lui, s’è venuto a rifugiarvisi!) {esce) 
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SCEKA V. 

Renneville, Antonio , Griffone , Melania , Adolfo, 
e Contadini. 

Ren. Io non ho avuto l'ardire di presentarmi così 
per tempo in vostra casa, o signora. Voi ci ono- 
rerete, io spero, colPaccettare l'invito, che per 
mia parte vi è stato trasmesso? 

Mei. Sono troppo riconoscente alla vostra bontà , 
o signore, per non manifestarvi la mia gratitU' 
dine... ma il mio Adolfo soltanto profitterà del 
piacere, che voi ne offerite.. -> , 

Ren. E perchè non verrete voi pure? Voi avete > 
degli affanni , io lo so... debbono esser gravi , 
poiché sfuggite così la società, quando tutto che 
vi circonda, s’accorda a fare il vostro elogio e 
vorrebbe concorrere alla vostra felicità. 

Mei. (da sè) Felicità! 

Ado. Mia buona mamma ! sarei ben più lieto a 
quella festa, se tu venissi meco. 

Mei. No, mio figlio; non trovo qualche piacere, che 
nella solitudine... le mie cure per le sono i miei 
soli divertimenti; godi in pace di quelli della tua 
età. Inoltre tu sai che il tuo zio Raymond dee 
giungete questa mane da Reims... una di lui let- 
tera me lo ba annunziato... devo attenderlo... 
signor Renneville, gradite le mie scuse, e i miei 
ringraziamenti. 

Gri. Amico! se, come non ne dubito, voi avete 
memoria, vi darò un' arietta da cantarsi alia, 
sposa. 
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Ben. Se ne ricorderà benissimo, ne son cerio. 

Mei. ^rincrescerebbe grandemente, o signore, di 
tenervi più a lungo lontano dai giovani .sposi... 
so che è vicina l’ora della cerimonia... Non in- 
dugiate più oltre a compiere i lor voti. 

Ben. Poiché è Impossibile di persuadervi, o signo- 
ra, il vostro amabil figliuolo almeno ci compen- 
serà della vostra assenza; « lo faremo oggetto di 
tutte quelle dimostrazioni di amicizia, che noi 
vogliamo vieppiù comprovarvi. Seguitemi, amici; 
al ritorno soltanto passeremo per questa parte. 
(esce seguilo da Griffone , Antonio , e contadini) 

i SCENA VI. 

Melania , ed Adolfo. 

Ado. Quant’è buono il signor Renneville! quattro 
ci ama! 

Mei. Ab! sono assai rari i cuori siccome il suo : 

' (a parte) ed io mel so; ma più volte all’ interesse, 
che mi ha palesalo... alle domande, che mi fa- 
ceva; ’io avrei creduto che egli sospettasse... ma 
no... come lo potrebbe egli mai? 

Ado. E che vai tu dicendo? 

SCENA VII. 

* * * , i 

Raymond , e detti. 

Boy. Mia cara Melania! 

Mei. Caro zio!. 

Bay. E tu, mio Adolfo... io vedo che voi siete in 
ottima salute. 
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Md. Ma voi, mio caro zio, siete dì molto cangia- 
to... quale afflizione... 

Bay. Egli è lungo tempo che non ci siamo veduti, 
o Melania, sarnn circa dicci anni: il tuo Adolfo 
era in allora assai piccolo. Ma non è ciò! 

Mei. Sarebbe forse V affare importante, del qnale 
la vostra lettera... 

Bay. Tu rimarrai grandemente sorpresa, e sarai 
pure sulle prime contenta; ma poscia la tua anima 
sarà crudelmente trafitta, come la mia. 

Mei. Voi m’atterrite. Scostati, Adolfo. {Adolfo si 
allontana) 

Bay. 1/ ultima volta, ch’io mi portai a Parigi, 
noi ci palesammo a vicenda le nostre sciagure; 
tu mi dicevi d’aver perduto di fresco la sposo, 
ed io t’ annunziava che una lettera di quel gio- 
vane Alberto di Renneville. col quale il tuo cu- 
gino, e mio figlio Eugenio era partito per l’A- 
incrica, mi partecipava la di lui morte. Infelice! 
a malgrado delle offese, e de’ suoi torti lo lo 
piangeva anfcora con tenerezza di padre! Ebbene? 
s’ iò devo prestar fede ai giornali, che ho lotto* 
al ritorno d’un viaggio intrapreso pc’mjei affari, 
Eugenio, tuo cugino, mio figlio vivo ancora! 

Mei. Oh Dio! 

Bay. Si, ma per esser lo scorno, e I’ obbrobrio 
di sua famiglia... vive! ma in un orrido carcere, 
come assassino, c domani, appunto domani ei 
dev’essere giudicalo! 

Mei. Eugenio!... Sarebbe mai vero? 

Bai. lo non so per anche quel che mi debba pen- 
sare... ecco -ciò che mi ha qui condotto; fa me- 
stieri eh’ io lo veda; io ho pianto la di lui morte. 
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Ah! piangerci più ancora se lo trovassi colpevole 
di un si nero delitto! 

Mei. Bisogna uscire di questa crudele incertezza. 
Mio zio, io vi segue a Parigi, parliamo. 

A do. Mamma, ecco tutta la comitiva degli sposi, 
che ritorna. 

Mei. Mio amico, tu rimanti in questo luogo: è ne- 
cessario che m’ allontani per alcune ore col tuo 
zio: ioti rivedrò ben tosto, (a Raymond) Ve- 
nite! venite! 

Rai. Adolfo, addio. 

Ado. E neppure un abbraccio? 

Mei. ( abbracciandolo ) SI, mio dolce amico ! (esce 
can Raymond: la comitiva nuziale comparisce , 
e si dirige verso la porta del terrazzo) 

SCENA Vili. 

Renneville , Giulio , la sposa e sua madre che non 
parlano ; Griffone, Antonio , contadini , poco dopo 
Alberto. La comitiva nuziale ha già sfilato , e 

. parte , ed è di già in sulla loggia, quando _entr a 
Alberto , osservando dietro il grosso albero che 
sta sul davanti della scena. 

Alb. Uno sposalizio! che veggo io mài!... io non 
m’inganno! (Adolfo esce dalla sua casa , Alberto 
lo trattiene dicendo) Un momento... di grazia... 
ascoltatemi. 

Ado. Oh Dio! 

Alb. Silenzio! 
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SCENA IX. 

Alberto , e Adolfo. 

Alb. Se voi non siete insensibile agli affanni di uno 
sventurato, voi siete al caso di rendergli un 
gran servigio. 

Ado. Parlate, signore, che volete? 

Alb. (strappando da un piccolo quadernetto un fo- 
glio , e tracciandovi qualche linea ) Ditemi, non 
è egli il signor Giulio Renneville quello, che non 
ha guari bo conosciuto? 

Ado. Si... egli si è ammogliato. 

Alb. (È lui!) Abbiate la bontà di consegnargli que- 
sto viglietto il più presto possibile, ma senza che 
alcuno se ne avveda. 

Ado. Volentieri. 

Alb. Me lo promettete voi? 

Ado. Oh! fidate in me. 

Alb. Indicategli bene ii luogo ove io sto atten- 
dendolo. 

Ado. Corro subito, (ai dirige verso la porta della 
loggia. Gaspare entra , e lo incontra ) 

SCENA X. 

Gaspare , e detti . 

Cas. Voi vorrete forse passar per di là, mio gio- 
vane amico, ma la porta è chiusa. Venite meco, 
noi entreremo per la porta grande. ( partono ) 

F. 443. V Avvocato. 2 
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SCENA XI. 

Alberto solo. 

Egli è dunque in questi luoghi, ov’io passai la ima 
infanzia, che mi ba condotto un sentimento, che 
io non ho potuto signoreggiare! Ho errato -tutta 
notte pel bosco, e il giorno mi riconduce alla 
soglia della casa di un padre cosi giustamente 
irritato contro un figlio colpevole, ma di cui, oh 
Dio! è ben (unge di conoscere tutta la sventura. 
Pareti tenebrose del mio carcere, il cielo mi ha 
permesso di fuggire da voi. Ab possa egli a que- 
sto benefìzio aggiunger quello di far eh’ io ri- 
trovi gli oggetti cari al mio cuore. Quella donna 
principalmente, della quale ho con tanta scelle- 

. ratezaa abusato, e l’ infelice frutto del mio amo- 
re! ah figlio! oh Melania! È il pensiero di voi, 
ehe mi ha preservato dal soccombere sotto il 
peso delle mie sciagure! 

SCENA XII. 

Alberto , e Giulio. 

Giu. In questo momento chi può voler meco si 
misteriosamente parlare? 

Alb. Io, signore. 

Giu, Voi? 

Alb. Quindici anni di esiglio, e d’infortunio hanno 
senza dubbio cangiato d^ molto ai tuoi occhi Pa- 
lifico della tua fanciullezza? 
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Giù. Qual discorso! 

Alb. Giulio, tu non riconosci tuo fratello? 

Giù. Mio fratello! tu... ab! (si abbracciano) Ma io 
quale stato! 

Alb. Tu mi compiangi, quando dovresti accusarmi. 
Ab! se tu sapessi quali orribili circostanze mi 
hanno a te ricondotto..^ 

G*u. Cbe di’ tu mai? spiegali. 

Alb. Sai cbe domani dee giudicarsi un accusalo 
di enorme delitto; e sai fors’ anche esser giunto 
costui a spezzare i suoi ceppi... ebbene, questo 
reo, quest* assassino,* son io! 

Giu. Tu Alberto, mio fratello! 

Alb. Odimi, e ancora non guardarmi con orrore. 

Giu. Ma come awien egli che un altro nome?.v. 

Alb. Ti sarà noto in breve. Tu non hai scordalo 
gli errori della mia giovinezza... carico di debili, 
perseguitato da tutte le parti, dopo d’avere stanca 
la bontà c la pazienza di mio padre, io lasciai 
la Francia, e in’ imbarcai in compagnia di un 
giovane artista, Eugenio Raymond, col quale io 
avea stretta amicizia in Parigi... Noi arrivammo 
a New-Iork, ed il crudele destino, cbe d’ allora 
seguì tutti i miei passi, mi tolse ben presto il 
mio compagno di viaggio. Eugenio soccombette 
agli attacchi dolorosi di una malattia poco fre- 
quente in queste contrade. Io trovai fra le sue 
carte, di cui rimasi depositario, l’indirizzo di suo 
padre che mi era ignoto, e gli annunziai con una 
lettera la morte del disgraziato mio amico. Allora, 
solo, senza conoscenze, senz’appoggi, in terra 
straniera, io tentai per lo spazio di quindici anni 
mille strade onde procurai mi uno stato indipen- 
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dente... Tutto fu inutile, ed io mi determiniti 
nila (ine di ritornare in Francia. La memoria 
della mia famiglia da me offesa non era la sola 
che pesava sul mio cuore! Quella di una donna 
che mi è cara... 

Giu. Che!... 

Alb. Si, prima della mia dipartita , una giovine 
parente di Eugenio m’ avea acceso d’ un amore 
il più violento, lo fui corrisposto ; ben presto, 
vittima di un falso imeneo, e!la fu madrv... e fu 
questo il momento in cui io Riebbi la viltà di 
abbandonarla. Egli è per lei principalmente e 
per mio figlio ; è per rendere ad essi l’onore che 
io rividi la Francia; ma temendole conseguenze 
del disordine dei miei affari... e più ancora cre- 
dendo di far un’ingiuria al rispettato nome del 
mio genitore... in una parola, per nascondere a 
voi ed a’ miei creditori il mio ritorno , profittai 
delle carte dei mio amico, e giunsi a Parigi 
sotto il nome di Eugenio Raymond. 

Giu. E sotto questo nome... 

Alb. lo avea fatto tutte le immaginabili ricerche 
per rinvenire Melania. Ricordandomi la di lei 
parentela col padre di quegli di cui io avea as- 
sunto il nome, supposi, che senza farmi cono- 
scere avrei potuto ottenere dal signor Raymond 
qualche lume, e mi decisi a partire per Reims, 
ove egli abitava. Io non dovea più trattenermi 
che due giorni a Parigi, quando una sera incon- 
tro certo Dergis, col quale aveva stretta amici- 
zia dopo il mio ritorno. Questo giovane seguiva 
impudentemente una donna, che invano tentava 
liberarsi dalle sue importunità»*, sembrava invo- 
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casse soccorso. Io presi la sua difesa. 1/ alterca- 
zione si accende, e la vittima di quest’olt raggio 
ne profitta per isparire. Dergis intanto mi lascia, 
ma grandemente irritato. Alta domane io lo in- 
contro di nuovo, ed appressandosi a me egli mi 
tratta da vile... Diceva d’ avermi scritto, invitan- 
domi a un duello. La lettera non mi era pervenuta; 
ed io ne lo assicurava; ma non poteva evitarsi 
il cimento, lo portava in tasca le mie pistole: la 
sorte si dichiarò per la causa più giusta; il mio 
avversario cadde, ed io mi apparecchiava alla 
fuga, quando accorse il di lui servo, seguito dalla 
folla, e mi denuuziò quale assassino! 

Giu. Iniquo! ' 

Aìb. Che ti dirò?... tutto parve concorrere a con- 
validar la sua accusa. Io non so per quale fata- 
lità la pistola di Dergis disparve, e non si trovò 
sul terreno che la mia... 1/ armajuolo, dal quale 
io Pavera comperata, la riconobbe; c questa cir- 
costanza, unita alla deposizione dei testimoni, fu 
cagione che io venissi arrestato. Mi trovai allora 
contento d’ avere assunto il nome di Raymond... 
Le sue carte, ch’io portava meco, non lasciavano 
alcun dubbio 6ulla identità delta persona. Alme- 
no diceva a me stesso, la mia famiglia ignorerà 
la mia disgrazia; e s’io sono destinato a perirò 
coll’ estremo supplizio, morrò senza trasmetterle 
l’obbrobrio de’ miei ultimi istanti. 

Giu. No... tu non morrai.. Il cielo ti ha permesso 
di rompere le tue catene... Fa ora mestieri tro- 
varti un sicuro ricovero. 

Alb. Tu mi perdoni, o Giulio, poiché li degni pren- 
der interesse alla mia sorte... Si, io confido so- 
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pra di te per procurarmi un asilo... Frattanto tu 
continuerai le ricerche, ond’ io possa riparare 
verso Melania, ed il suo tìglio i gravi torti, dei 
quali hanno a rimproverarmi. 

Giu. Mio caro fratello!... io non posso in questo 
- momento!... 

Alb. Lo so!... e di già ìo mi rimprovero d’ averti 
troppo a lungo tenuto lontano dalla tua sposa. 
Giu. Accolta. Questa casa non è abitata che da 
una giovine vedova, la signora Dubreuil, che vive 
ritiratissima con suo tìglio... io non dubito punto^ 
che ella non sia per consentire a darti ospitali- 
tà... per alcune ore... Questa sera noi ritorniamo 
a Parigi... io avviserò Antonio, si può contare 
sulla di lui segretezza; e quando noi saremo par- 
titi, tu verrai a riposare il tuo capo, ove hai 
• aperto gli occhi per la prima volta alla luce. 
Alb. Quale speranza ! ( Giulio entra in casa di 
Melania). 

i SCENA XIII. 

Alberto, poscia Gaspare. 

Alb. Purch’io non incontri mio padre... Ah! io non 
potrei sostenerne gli sguardi. ( Gasparo compa- 
parisce sulla loggia, e vede Alberto) 

Gas. Ab ! è lui. ( sparisce ) 

SCENA XIV. 

Alberto , e Giulio. 

Giu. Madama Dubreuil non c’è ; una vecchia go- 
vernante sola custodisce la casa... vieni... ella ti 
attende. ( entrano ) *• 
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SCENA XV. 

Gaspare solo. 

{ Corre cercando per tutte le parti ) Non c’è più., 
egli è dunque come un’ombra... per dove è egli 
mai passato!... ma stanno ora visitando il bosco... 
Ei non può esser lontano... Andiamo ad avvisare 
la soldatesca: e sia da questa parte cbe s’isti- 
tuiscano le più diligenti ricerche. 

SCENA XVI. 

Gaspare , e Renneùlle. 

Ren. Ove corri tu, Gaspare? 

Gas. A cercar dei soldati. 

Ren. E perchè? 

Gas. il reo fuggito questa notte dalle carceri... 

Ren. Sarebbe egli in questi luoghi? 

Gas. Poc’anzi egli era qui... 

Ren. Il bosco è circondato da tutte le parti. 

Gas. Si, ma... ma s’ ei giunge a nascondersi, fug- 
girà ancora... 

Ren. Lo dinuncerai tu forse? 

Gas. Diamine! signor Renneulhe... è lui cbe m’ha 
cagionato la perdita del mio danaro... i miei po- 
veri mille scudi, e... 

Ren. Come! è questo giovane?... 

Gas. Se egli non avesse ucciso il mio padrone... 
qualche giorno che M. Dergis avesse fatto un 
buon colpo alla borsa, mi avrebbe restituito il mio 
danaro, ed anche i frutti : io vi chieggo se debba 
aver rancore contro colui che lo uccise?... Egli 
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dee ben nascondersi ; ma se è preso un’ altra 
volta... il suo affare è in buono stalo, e domani 
la mia deposizione... 

Ben. Cbe dici tu mai, sciagurato! non sai tu che 
nella guisa istessa cbe il giudice assolve, o con- 
danna con imparzialità, il testimonio deve dir 
ciò cbe gli è noto, senza alcun astio e passione? 

Gas. Oh ! tutto quello eh’ io dirò sarà vero. 

[ifon. Una testimonianza contraria all’accusato è 
un penoso dovere, o Gaspare; ed io ti compian- 
go, perchè sei costretto ad adempirlo. 

Gas. Sono assai più da compiangere per essere 
ruinato... 

Ben. E il castigo di lui ti restituirà Forse ciò che 
ti ha fatto perdere il suo delitto? Or via ; Gas- 
pare, non aggravare la tua coscienza con una rea 
azione. Soddisfa come testimonio in questa causa 
ali’obbligo crudele, cbe la legge t’impone, senza 
lasciar che sul tuo spirito influisca punto quanto 
v’ba di particolare fra te e l’accusato; e giacché 
tu bai ripreso il tuo commercio, credimi, che la 
Provvidenza benedirà i tuoi sforzi, e guadagne- 
rai un giorno quello cbe una disgrazia ti ha tolto. 

Gas. Mille scudi !... non basta un secolo ! 

SCENA XVII. 

Giulio cresce dalla casa della signora Dubreuil , 

e delti. 

Giu. (Mio padre con Gaspare... Mi avessero mai 
veduto!...) 

Ren. Ab ! vieni una volta, Giulio... io ti cercava. 
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SCENA XVIII. 

Griffone, Adolfo e detti. 

Gri. Signor Renneville, la vostra casa è ripiena di 
soldati... Essi cercano il prigioniero fuggitivo, e 
il comandante desidera parlarvi. 

Giu. Cielo I 

Ren. Vado a riceverlo... Giulio seguimi. > 

Ado. ( a Griffone ) Io tornerò in casa di mia ma- 
dre... così potrò studiare con maggior quiete la 
strofe, che voi mi avete dato, (entra: Griffone 
siegue il signor Renneville , e Giulio) 

SCENA XIX. 

Gaspare solo. 

Benissimo, le perquisizioni continuano... Purché 
nulla io m'abbia smarrito!.. la mia lettera... ecco- 
la... Dovrebbero trovarlo... io P ho veduto... Il 
signor Renneville ha un bel discorrere... ma i 
miei poveri scudi non mi tornano in tasca per 
le sue eloquenti parole... e s’ ei gli avesse per- 
duti... se fosse nel caso mio cercherebbe... forse 
dal padre per salvare il Gglio potrebbe... chi sa! 
in ogni modo mi vendico di Raymond. 

SCENA XX. 

Gaspare , e Adolfo. 

Ado. (uscendo della casa dì sua madre) Dio mio!... 
quanta paura ! 

Gas. Che avete voi mai, signor Adolfo! 
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Ado. In casa v 1 è un uomo, che m’ ha spaventato; 
si direbbe, che egli sia colui che.. 

Gas. Diamine! e voi non sapete!... 

Ado. Io non gli ho potuto parlare... egli dorme... 
ma il suo sonno è agitatissimo. 

Gas. Qual sospetto! 

Ado. E poi le sue vesti in disordine, il suo volto 
pallido... 

Gì*. Non v’è più dubbio... è lui. 

Ado. Che dite? 

Gas. I soldati, che voi avete veduto in casa del 
signor Renneville, vanno in traccia di un reo. 

Ado. Ebbene? 

Gas. Egli è colui che sta in vostra casa. 

Ado. Come? . 

Gas. Eg'i è grandemente colpevole, un assassino, 
uno scellerato in One... 

Ado. Ah! Dio mio! 

Gas. Le leggi puniscono severamente coloro ebe 

1 danno asilo ad un reo. 

Ado. Un reo, un assassino in nostra casa? 

Gas. Se ve lo trovano, senza che voi abbiate av- 
visato... vostra madre passerà dei guai. 

Ado. Mio madre!... la mia buona madre! 

Gas. I soldati non possono esser lontani; rassicu- 
ratevi... io vi toglierò d’impaccio... venite meco! 
(conducendolo quasi a forza entrano) 
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SCENA XXI. 

sintonia e contadini. I contadini condotti da /in- 
torno attraversano la loggia , e discendono in 
sulla scena) 

e 

jint. Da bravi, giovinoti!, mentre i convitati del 
signor Renneville ballano in sulla loggia, profit- 
tiamo della stessa musica, e danziamo noi pure 
sull’ erbetta. 

SCENA XXII. . 

Gaspare , Adolfo , Soldati , e detti. 

Gas. (indicando la strada) Per di qua... per di qua... 
egli è in quella casa, (i soldati entrano nella casa 
stessa: i contadini si ritirano nel fondo) 

SCENA XXIII. 

Giulio , Antonio , contadini, quindi Melania. 

Ant. Che cercano mai? 

Giu. Io non posso più reggere all’inquietezza, che 
mi tormenta; il mio infelice fratello... (a Mela- 
nia che giunge) Ah! voi giungete, signora... 

Mei. In questo punto istesso. 

Giu. Scusale la libertà ch’io mi sono preso, o si- 
gnora, nella penosa e malagevole circostanza in 
che ora mi trovo... scegliendo la vostra casa per 
servir di rifugio ad Un infelice. 

Mei. Scusarvi!., gl’infelici sono sempre bene accolti 
in mia casa, ed io vado a far conoscere... 
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SCENA XXIV. 

Adolfo, e detti. 

Ado. Ah mndre mia? non entrare, non entrare; io 
te ne priego. 

Mei. Che hai tu, figlio mio? 

Ado. Un malvagio, fuggito questa notte dalle pri- 
gioni... un assassino si è nascosto in casa. 

Mei. Come! 

Giu. (Egli è scoperto!) 

Ado. Mi dissero , che tu andavi a pericolo, ed io 
per salvare mia madre ho dovuto... vedi, l’hanno 
arrestato in questo momento. 

Mei. Ciclo! Eugenio ha spezzato i suoi ferri è... è lui! 

SCENA XXV. . 

» » i • 

Alberto circondato da Guardie , Gaspare , e detti. 

Alò. Non v’ha più speranza! 

Giu. Egli è perduto! 

Alb. ( vedendolo ) Giulio... (Ab! io non devo ricono- 
scerlo). 

Mei. Che vedo io mai!., quei lineamenti... 

Alb. Gran Dio! Melania!... 

Mei. Alberto ! ( ad Adolfo ) Disgraziato fanciullo ! 
che mai facesti? egli è tuo padre!.. 

Ado. Mio padre! (ai getta nelle braccia di sua ma- 
dre , che è sostenuta dai contadini , intanto i sol- 
dati conducono via Alberto) 


PIRE DELL’ ATTO PRIMO. 
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La scena rappresenta la sala ove si riuniscono i 
testimoni. A mano manca dei panchi, e a destra 
una tavola , e due sedie. Si deve di necessità 
attraversare questa saia per andar nell’altra, ove 
siede la corte. % 


SCENA PRIMA 

Griffone, Gaspare, e tre Testimoni. 

Gas. (ai Testimoni) S 9 ella è questa la prima 
volta che voi comparite in giudizio, Snaturale 
che voi siate atTatto nuovi in questi affari ; ed 
avrete in conseguenza gran bisogno di una le- 
zione. 

Grt. Questi signori abbisognano eglino di qualche 

- ammaestramento? 

Gas. (Ecco qui un’ altra volta questo diavolo di 
scrivano!) Appunto, signor Griffone; questi signori 
non sono al fatto delle usanze e dei costumi di 
palazzo. 

Gri. Voi però dovete esserne assai istruito, poicbò 
dicono, che la Normandia è la terra classica di 
ogni specie di processura. 

Gas. Si certo, io ne ho cognizione tanto in pratica, 

. che in teoria, e dal giudice di pace insinoal tri- 
bunale di cassazione , io ho veduto ogni cosa e 
assai da vicino... ma eglino son testimoni, e non 
sanno neppure come si debbano presentare in- 
nanzi al tribunale. 
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Gri. Nulla di più facile, lo posso dar loro un pic- 
colo piano di condotta ed insegnar ad essi la 
puerile e convenevole civiltà dei tribunali. 

Gai. Egli è questo appunto: insegnar loro come si 
risponde alle domande di pratica del presidente; 
come s’alza la mano per giurare... 

Gri. Eppure , voi sareste capace d’ insegnar loro 
tutto ciò assai meglio di me, a quanto io credo, 
ma non importa, avvicinatevi. 

Gas. Benissimo! accostatevi adunque, e state bene 
attenti. 

Gri. Scopritevi. 

Gas. Toglietevi il cappello, poiché il signor pre- 
sidei ve P ordina. 

Gri. Non gli sturbate, alzate la mano... no, la de- 
stra dico... bene. * 

Gas. Quindi voi giurerete , e direte Jutto quello 
che voi avete veduto... sapete’... prima di ogni 
altra cosa è certissimo che non è stato un duel- 
lo, che privò di vita il mio infelice padrone , e 
ne fa prova la mancanza di un padrino e il non 
essersi rinvenuto che una sola pistola. 

Gri. Cospetto, con quanto calore.'... 

Gas. È perch’io mi sono trovato più d’una volta 
in simili casi, e... 

Gri. Ma davvero, sin da jeri in casti del signor 
Renneviile mi parve... ed oggi più clPio vi guardo, 
più mi persuado che noi siamo conoscenti di 
vecchia data. . 

Gas. (Oh diamine!) Voi lo credete? 

Gri. Forse non avete memoria? • • 

Gas. Secondo i casi, (ai Testimoni) Scostatevi di 
grazia; ciò punto non vi risguarda. 
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Cri. Voi , probabilmente , vi siete dimenticato di 
un contcrello che abbiamo avuto tra noi? 

Gas. Noi due? (Egli mi ba riconosciuto senza 
dubbio!) 

Gri. S), oh! picciolissima cosa, la estensione, e la 
copia in carta bollata d’una supplica relativa a 
certo afTare di drappi rubati... 

Gas. Hum !... ah! s» adesso arrivo ad intendervi. 
Eppure vedete, io me n’era dimenticato, ma io 
credo, che l’ora si avanzi, fa mestieri che noi 
andiamo... 

Gri. Non sono che diciotto lire e tredici soldi. 

Gas. Il conto è giustissimo, tredici lire e diciotto 
soldi. 

Gri. No, no! voi fate una piccola inversione; sono 
diciotto franchi e tredici soldi. 

Gas. Tenete: eccovi diciotto franchi, in commer- 
cio non si pagano i centesimi. (Il diavolo ti porti!) 

SCENA II. 

Raymond , e detti. 

Bay. (E in questo loogo adunque ch’io sarò tratto 
d’incertezza?) 

Gri. Signore, ha ella qualche causa da far patro- 
cinare, qualche memoria da minutare , qualche 
appellazione da interporre? Ecco innanzi a voi il 
pubblico scrivano più rinomato, ardisco dirlo, di 
tutto il palazzo di giustizia. 

Bay. Grazie! io non ho bisogno di quanto voi 
dite , cerco la sala dei tcslimonii della corte 
d’ Assise. 
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Gri. Voi ci siete ; ed eccovi le persone , che de- 
vono deporre nella causa odierna. 

/fot/. ( guardandoli attentamente) Ah! questi sono i 
testimoni, ed è per questa sala che dee passare 
l’accusato per comparire innanzi ai suoi giudici? 

Gii. Proprio per di qui, ma vi prevengo che non 
potete trattenervici a lungo. 

/toy.Gome! non posso qui attendere il suo passaggio? 

Gri. No; ma poiché sembra che desideriate gran- 
demente di vederlo da vicino, seguitemi: io vado 
al tribunale, e vi collocherò, come suol dirsi, ai 
primi posti. 

JRay. Vi sono obbligatissimo ; ma io all’opposto 
avreLpiacere... 

Gri. Di non esser veduto? ebbene! chi può il piò, 
può anche il meno; seguitemi, vi dico. Per que- 
sta parte non passano che i curiosi privilegiati 
e quest’oggi avremo gran folla, la causa è inte- 
ressante... un assassinio... delle donne in ispecie... 
chè l’accusato è un bell’uomo!... Guardate, ecco 
che viene la gente; presto voi altri, seguitemi; 
questo è il momento. ( Griffone entra il prima 
seguito da Raymond , da Gaspare, e poi dai testi - 
moni: alcune persone attraversano la scena, ac- 
compagnate da uno o due avvocati. Melania , 
Antonio ed Adolfo restano in iscena.) 

SCENA 111. 

i ’ « -, 

Melania , Adolfo, e Antonio. 

Jffel. Là dunque si pronunzierà il mio decreto, e 
quello di Alberto! Il popolo vi si porta in folla 
spinto da una barbara curiosità! ed io che da 
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interesse/tanto grande dovrei esservi condotta, 
non ardisco salirne la soglia, una forza invinci- 
bile sembra che me ne respinga... Oimè! sarebbe 
egli mai un avviso del cielo? 

Ado. Madre mia! qui dunque dobbiamo attendere? 

Mei. Qui* 

Ado. Come? e credi tu eh’ io consenta di abban- 
donarti nello stato in cui ti vedo? 

Mei. Egli è necessario! 

Ado. Perchè non vuoi ch’io rimanga teco?.,. fa 
mi hai detto sovente, che il piacere di abbrac- 
ciare tuo figlio ti facea dimenticare i tuoi affanni, 
e oggi che le tue lagrime scorrono in copia mag- 
giore, tu vuoi ch^io m’allontani? Adolfo dunque 
ha perduto il suo potere sovra il tuo cuore? • 

Mei. No, figlio mio ; oggi per lo contrario que- 
sto potere è estremo, senza di Iul v tua madre 
più non vivrebbe. 

Ado. Che? tu m’avresti lasciato solo In sulla terra? 
tu avresti fatto del tuo figlio un orfano infelice? 
Troppo giovane ancora per regolarmi da me stesso, 
ove avrei trovato un’anima , siccome la tua, capace 
di prevenire tutti i miei desideri? 

Mei. Ah! Adolfo mio, tu mi annodi alla vita; chec- 
ché mi possa accadere, io lo sopporterò per te. 

Ado. Se questo è un sacrifizio, io te ne saprò 
compensare; l’amor mio, la mia sommessione... 

Mei. Tu devi darmene una prova in questo mo- 
mento... la mia tenerezza mi ingannò, quand’io 
volli che tu seguissi i miei passi, ma, credimi, 
io soffro assai grave affanno per me, non potrei 
reggere al tuo! 

F. 143. L’Avvocato . 3 
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Ado. CHmè! io lo veggo pur troppo... non è il do- 
lore del Gglio tuo che tu paventi, tu vuoi allon- 
tanar da’ tuoi occhi quegli, che fu cagione dei 
tuoi nuovi affanni. 

Mei. Che dici? 

Ado. Madre mia! perchè vorrai tu punirmi d’una 
fatalità, che m’ha perseguitalo?... è forse mia 
la colpa d’aver dato in mano ai suoi nemici mio 
padre? ma io non sapeva eh’ ei fosse tale! 

Mei. Mio caro Gglio! 

Ado. E perchè m’ hai tu finora ingannato? quan- 
tunque giovane, io ben conosceva che tu .non 
osavi svelarmi il segreto della mia nascita. 

- Mei. Infelice! 

Ado. Non piangere, il tuo esempio m’ ha insegnato 
a soffrire... ed a soffrire senza lagnarmi... parla... 
tu m’hai incoraggiato. 

Mei. Che mi chiedi tu mai? ah non cercare di 
penetrar questo mistèro. V’ avrà forse un mo- 
mento, in cui si deciderà se tu debba ignorarlo 
per sempre. 

Ado. Per sempre! 

Mei. Che veggo!... il signor Giulio Renneville... 
Antonio... conducete altrove mio Gglio. 

Ado. Tu il vuoi? 

Mei. Sì, mio Adolfo, tua madre il chiede, (lo ab- 
braccia ; egli esce con Antonio , mentre Giulio 
entra) 
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SCENA IV. 

Melania e Giallo. 

Giu. Tei in questi luoghi, o signora? sarebbe ella 
mai la mia imprudenza, che vi ci ba condotto? 

Mei. Che volete voi dire? 

Giu. Colui che jeri fu trovalo in vostra casa, e che 
io vi ho introdotto quando venne a chiedermi 
un asilo... voi forse siete chiamata per deporre? 

Mei. No, signore; ma voi avete veduto quello sfor- 
tunato, voi lo conoscete?.. 

Giu. ( turbato ) Sì... egli fu mio amico... 

Mei. Amico!... e nutPallro? 

Giu. Come? ah! se sapete il legame che ci unisce... 
di grazia, non lo scoprite... abbiate pietà di mio 
padre... della mia sposa... dal segreto dipende 
Ponore di un’ intiera famiglia! 

Mei. Ed il mio pure! 

Giu. Il vostro!... io non oso interrogarvi... Cielo! 
quando egli lasciò la Francia... mi diceva jeri... 
cip egli fu colpevole verso una donna... 

Mei. Calmate la vostra emozione, vedete quei sol- 
dati?... è lui... lui senza fallo, che conducono in 
questo luogo. 

SCENA V. 

te 

Alberto con soldati , e detti. 

Giu. Di grazia, permettetemi: egli è mio... 

dlb. Amico... Giulio, io ti son grato... tu vieni in 
traccia di nu*, quando avresti a fuggirmi... pensa 
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però a nostro padre... a! suo dolore... olla sna 
inevitabil morte... se egli mai conoscesse... ah! 
che il dolce nome di fratello, sia bandito per 
sempre tra noi!... dovevamo no» rivederci in sif- 
fatto momento? 

Mei. Ohimè! perchè m’avete voi abbandonato? 

Alb. Ah! questo abbandono fu la cagione di tutti 
i miei mali... ed il mio figlio mi dovrà purtroppo 
maledire! 

Mei. No, egli ignora il delitto di sua madre; po- 
vero Adolfo! fu la sua innocente imprudenza, che 
guidò contro di te i soldati, che ti andavan 
cercando. 

Alb. Oh Dio! in qual modo tu mi punisci! 

Mei. Sventurato Alberto! 

Alb. Sì, sventurato, ma non empio! la mia mano 
si è intrisa, egli è vero, nel sangue del mio si- 
mile, ma fu legittima difesa, e non assassinio! 

Giti. Siete dunque voi, o signora, che io dovrò 
riconoscere per sorella? 

Alb.' Sì, Giulio, è lei che i miei errori, ed il fatale 
amor mio han così a lungo amareggiato, ma io 
deggio lasciarvi, miei cari amici; altrove io sono 

: chiamato. 

SCENA VI. 

Un Portiere , e- delti. 

% 

Por. intanto che la cortesi riunisce, fa d’uopo che 
voi mi seguiate in cancelleria. Signor Giulio, se 
il prevenuto ha bisogno di favellarvi., sapete bene 
che per recarsi allo scanno degli accusali deve 
nuovamente attraversar questa sala. Voi potete 
riruaucrvL 
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Jflb. (piano a Giulio) Fratei mio, se tu serbi an- 
cora per me qualche «fletto , rivolgilo , te ne 

' priego, a Melania e n mio Aglio; è questo I’ ulti- 
mo, il solo voto clic formerà prima di morire 
il più sventurato tra gli uomini. Melania, addio 
addio! (è condotto via dalle guardie , ed il Por- 
tière esce con lui ) 

SCENA VII. 

Melania , e Giulio. 

Giu. Frenate le vostre lagrime, o signora!... la sua 
sorte in breve sarà decisa ; ma qualunque sia 
per essere l’esito di questo esperimento funesto, 
contale sulle mie cure, sulla mia affezione, ella 
non vi sarebbe stata niegata giammai, se prima 
ra’areste degnato di confidarmi le vostre ci ^grazie. 

Mei. Lo poteva io forse, o signore? La mia unica 
speranza, quando io rennia stabilirmi presso di 
voi, era d’attendere il ritorno di vostro fratello, 
chiedergli per mio figlio un nome che gli era do- 
vuto, e che egli non porterà giammai , se oggi 
l’innocenza d’Alberto non trionfa. 

Giu. Speriamo ancora : mio fratello non è colpe- 
vole; l’innocenza ha un linguaggio, che la colpa 
non può imitare. 

Mei. Ma è cosi grave l'accusa che l’opprime... 

Giu. Tutto per noi si tenterà onde saltarlo. 

Mei. Ah! potess’io comparire per lui innanzi a’suoi 
giudici, farli testimoni delle mie lagrime, di quelle 
di mio figlio ; ma con qual titolo presentarmi ? 
Alcun legame non mi unisce ad Alberto, se non 
quello della mia sciagura! Voi, signor Giulio, coi 
rostri mezzi, ^coll’aiuto di vostro padre forse... 
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Giu. Mio padre ! Ah non vi pensiamo nemmeno ! 
Possa egli ignorare che il suo figlio celalo sotto 
nitro nome- è oggi comparso in sullo scanno de- 
gli accusati. Voglia Iddio che il suo dovere noi 
chiami in questo luogo. Da jeri sera è ritornato 
in Parigi; io mi svelsi dal fianco della mia sposa. 
Aimè ! sono ambidue assai lungi dal prevedere 
la sventura che li minaccia! ma qual mormorio 
è questo? discendono già dalla sala d'udienza: la 
causa sarebbe forse trasportala ad altro giorno? 

SCENA Vili. 

Gasparo , e detti. 

Giu. Ah! Gaspare, che è accaduto? 

Gas. Non mancava che questo per aggiustare la 
sua faccenda'. 

Mei. Spiegatevi. 

Gas. L’accusato è senza difensore , siccome egli 
era fuggito, così il suo avvocato non si pensava 
mai che il giudizio fosse per aver luogo quesfoggi. 

Giu. Ebbene? 

Gas. Ebbene s’è mandato a cercare: ma... ma egli 
è morto. 

Giu. Giusto Cielo! 

Mei. Pare che tutto cospiri contro di lui! 

SCENA IX. 

Griffone , e detti. 

Gri Ah ! signor Giulio... mi rallegro d’ avervi in- 
contrato : sapete voi ciò che ò accaduto ? Ecco 
quali sono i costumi del secolo: un usciere va alla 
festa di ballo, un avvocato danza... 
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Giu. Ma qual relazione?... 

Gri. Qual relazione?.. Se non ci fosse stata la festa 
di ballo del signor prefetto, l’avvocato che dovca 
perorare non avrebbe ballato molte contraddan- 
7.0; s’egli non avesse ballato, i sorbetti e gli altri 
rinfreschi, ch’egli ha preso immodera temente non 
gli avrebbono prodotto una pleuritide... Al male 
però va sempre congiunto un poco di bene , e 
noi così avremo un’ impreveduta soddisfazione; 
noi che aminm l’eloquenza... 

Giu. Han fatto per avventura un’altra scelta? 

Gri. Sul momento è stato provveduto a questo 
sconcerto; il signor presidente ba oflicialmento 
prescelto il miglior avvocato di Parigi, l’onore 
del foro francese, il signor Renneville. 

Giu. Mio padre! 

Gri. Vostro padre istessò. 

Mei. (Oh Dio!) 

Gas. (II signor Renneville! oh Diavolo!) 

Gri. Un usciere della camera n’è già andato in cer- 
ca; e gli si deve condurre il reo in questa sala, 
perchè possano tra loro conferire qualche mo- 
mento. 

Giu. (Sventurato mio genitore ! Se quindici anni 

. di lontananza non gl’impediscono di riconoscere 
il suo figlio ; se i suoi occhi più perspicaci dei 
miei , quando jeri mio fratello mi si è presen- 
tato!.. ah io temo tutto dalla sua disperazione!) 

Gri. Oh!... Credo che si appressi l’accusato... an- 
diamo, giovane speranza del foro, voi che già fate 
dire a coloro, che v’ascoltano: talis pater , tali s 
filius; venite, la seduta si apre, (entra nella sala 
d'udienza) 
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Gm. (a Melania) Scosliamci signora ; è qui cer- 
tamente che mio padre deve parlargli... Aspet- 
tiamo il risultato di questo colloquio. 

Gas. (Il signor Rennevilie... ch’egli riuscisse a libe- 
rarlo?.. ah!) ( Gaspare siegue Griffone: Giulio e 
Melania s'allontano per altra parte ) 

S CENA X. 

Alberto, un Usciere, guardie. 

Use. Le formalità richieste sono adempiute... voi 
avete riconosciuto tutti gli atti del processo... 
attendete in questa sala l’avvocato, cui fu com- 

• messa la vostra difesa... 

Alb. Possa acquistare quel convincimento , eh’ è 
tanto necessario; ed esser possa abbastanza for- 
tunato per distruggere le funeste prevenzioni, 
insorte contro di me. 

Use. Eccolo. 

Alb. Oh Dio! che vedo? mio padre! 

' SCENA XK 

Il signor Rennevilie , Usciere , e detti. 

Use. ( accenna Alberto a Rennevilie, che gli fa cenno 
di scostarsi. Alberto appoggiato alla tavola ha 
il volto nascosto fra le sue mani ) 

Ren. Son’io signore, cui il tribunale ha dato l’in- 
carico della vostra difesa. 

Alb. Lo so mio signore... 

Ren. Possano gli scarsi talenti, che il Cielo mi ha 
compartito esser bastevoli a farvi assolvere. 

Alb. Ah! io non io spero, 
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Reti. Voi mi sembrate molto agitato!... Calmatevi 
<Jì grazia... Mi furono poc'anzi comunicati i do- 
cumenti del vostro processo; ed ho veduto pure 
i vostri costituii^ e la costante asserzione d’ es- 
ser innocente... Avete ommesso alcuna circostan- 
za, che abbia potuto indurre in errore i testi- 
moni, e far grav ilare sovra di voi la più atroce 
delle accuse? Pensate, che quanto più sarò con- 
vinto io stesso , tanto più grande sarà la forza 
colla quale io potrò respingere gli assalti , che 
vi son preparali... il convincimento in un avvo- 
cato è solo capace di produrre la vera eloquenza... 

Alb. Io vi ringrazio , o signore, delle vostre con- 
solatrici ed affettuose premure. Vi sou degli uo- 
mini destinati ad esser vittime della sventura , 
sin dal lor nascimento, e per essi la morte è un 
sollievo . 

lieti. Ma non una morte infamante... pensateci 
bene!... tra poco sarà pronunziata la vostra 
sentenza... 

Alb. Io sono innocente... ma nulla può dimostrarlo. 

Reti. E non si posson combattere le probabilità con- 
tro voi accumulate, con rimembranze onorevoli 
e virtuose? Si può trarre dalla vostra vita pas- 
sata qualche argomento in favore della presente? 
Al delitto si passa per gradi... e se la vostra con- 
dotta fu sino ad ora esente da turpi errori, per 
quanto siano concludenti le accuse, io, ho spe- 
ranza di trionfarne... Parlate; in qual luogo ave- 
ste i natali? 

Alb. A Reims. 

Reti. La vostra famiglia? 

Alb. È nota al commercio dì quella città. 
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Ren. Voi vi chamate Raymond , e Reiim vi ha 
veduto nascere? 

Alb. Sì, o signore... 

Ren. Qual relazione !... voi foste il compagno di 
mio figlio? 

Alb. Signore.,. 

Ren. La vostra funesta amicizia fu quella che lo 
condusse al precipizio. 

Alb. (Quanto soffro io mai!..) ' / 

Ren. Ecco perchè voi schivate i miei sguardi... si, 
sì... me ne rammento; furono i vostri consigli , 
l’esempio vostro , che lo staccarono dalle mio 
braccia; che gli fecero abbadonare il letto pater- 
no ... In preda alla disperazione, immerso nel 
vizio prima di lui, voi non avete arrossito di 
precipitarvi la di lui giovanezza... sciagurato!... 
voi avete oggi il premio de’vostri delitti ; il Cielo 
alla fine si stanca... colma è la misura; scoppia 
’ in questo momento la folgore che deve colpirvi!., 
ed io sono stato scelto a difendervi? ah! non Io 
sperate giammai ! Un padre sdegnato va egli 
stesso a scovrire il quadro della vostra disono- 
rata giovanezza. Voi, che siete destinati a giu- 
dicarlo, dirò io ai giudici, voi pure siete padri... 
Ebhene se voi non volete piangere un giorno sui 
vostri tìgli, non abbiate pietà per il corruttore... 
Ma che dissi! che? io rivolgerò la spada della legge 
' contro di voi, quando sono incaricato dì allon- 
' tanaria dal vostro capo ?... un avvocato si can- 
gerà pgli in accusatore ? no , mai ! Eterna infa- 
mia còpra lamia memoria, se io tradisco il mio 
ufficio ! 
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Alb. (Padre mio... e non posso cadere a’ tuoi piedi?) 

Ben. Non dubitate, In vostra sorte mi è affidata... 
ed io non veggo in voi che un uomo, il quale 
ha d’uopo d’essere difeso... ma una parola an- 
cora... Da quindici anni mio figlio ha lasciata la 
Francia... con \ oi egli ha varcalo i mari. 

Alb. Raymond fu il compagno di Alberto. 

Ben. Ha egli, siccome voi, riveduto la sua patria? 

Alb. lo son tornato solo. - 

Ben. Dagli errori al delitto v’è uno spazio assai 
grande; lo ha egli oltrepassalo giammai? 

Alb. No, mai! 

Ben. Ho bisogno di credervi ; ma il vostro esem- 
pio mi fa dubitare molto delle vostre parole... 
se mio figlio si trovasse nel medesimo caso... 
Ah ! se cosi mai fosse, il cielo prima degli uo- 
mini scagli sul di lui capo i fulmini della sua 

• vendetta ! 

Alb. (Oh Dio! ) 

Ben. Voi piangete? ed io pure... spiegar non posso 
quel turbamento, ch’io provo al vostro fianco... 
l’interesse più vivo... un terrore insuperabile... 
compatite il dolore di un misero padre; e se il 
vostro è ancor in vita, piangete, piangete per 
lui... egli è mille ^oite più sventurato di voi ! 

Alb. ( Non posso più contenermi!) 

Ben. Su via, coraggio; se voi non siete reo, accet- 
tate in ammenda dei falli della vostra giovanezza 
il gastigo, ch’oggi forse dovrete soffrire. 

Alb. La mia mente vacilla... mio Dio.., per pietà... 
compì... sì toglimi intieramente la ragione! 

Use. ( comparisce ) L’accusalo è atteso all’udienza... 
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Signore, degnatevi di accompagnarlo. ( Renne- 
vìlle , /. Uberto al" 1 Usciere partono: Giulio è Melar 
nia entrano , seguendoli coll’occhio ) 

SCENA XII. 

Giulio , e Mèlanta. 

Mei. Ebbene, signore... Che ne pensate voi? 

Giu. Mio padre non io ha riconosciuto... la sua 
calma me ne assicura, e forse ora possiamo 
sperare... ... 

Mei. Che dite voi mai ? 

Giu. Sì, o signora^ confidiamo nell’innocenza di 
Alberto, e ne’ talenti del suo difensore. 

Mei. Ah ! qual dolce speranza m’ infondete nell'a- 
nima... voglia il cielo ch’ella non sia ingannevole. 

Giu. Ma le angosce della incertezza sono insop- 
portabili. lo preferisco la verità per quanto cru- 
dele esser possa ! {entra) 

.SCENA XI U. 

Melania sola. 

■ * , i 

Ed io non ardisco di accompagnarlo. Ah ! che le 
mie lagrime ed i miei singhiozzi mi tradirebbero. 
Sì, mio Adolfo, io t’ho promesso di, vivere! Fac- 
cia iddio, che oggi Alberto trionfi, o questo sa- 
crifizio sarà superiore alle mie forze! 
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SCENA XIV. 

Melania , e Raymond. 

Ray. Non è lui altrimenti.,; no, non è mio figlio! 

Mei. Cielo! mio zio! 

Ray. Melania, noi credevamo jeri che Eugenio 
Tosse sullo scanno degli accusati. 

Mei. Ebbene? 

Ray. È un orribile inganno, di che noi siam vit- 
time... l’uomo ebe io ho veduto , non è mio fi- 
glio... egli ne ha preso il nome per disonorarlo. 

Mei. (Ab! che io prevedo nuove sciagure !) 

Ray. Ho meco la lettera di un certo Alberto 
Rcnne\il!e, che gli fu compagno nella fuga. La 
sua malattia, la sua morte tutto vi è bene spie- 
gato. Io confonderò il calunniatore, c domanderò 
giustizia di questa nera perfidia. 

Mei. Che volete mai fare? 

Ray. Rivolgermi ai giudici. 

Mei. Ab ! voi così affrettale la sua perdita. 

Ray. Devo io forse attendere che il mio nome sia 
macchialo da una sentenza ignominiosa? no, oggi 
stesso, in questo momento medesimo il nome di 
Raymond- dev’ essere giustificato. 

Mei. Fermate, fermale ! 

Ray. Perchè? 

Mei. Abbiate pietà di me, del mio povero figlio. 

Ray. Che dici? quest’ uomo... 

Mei. Ascoltate, e possa l’umiliante confessione del 
11110 fallo ottenermi la grazia che io imploro, lo 
vi dissi che il mio sposo, più non vivea. 

Ray. Ebbene? 


/ 
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Mei. Io vi ho ingannato, mi io stessa lo fui , ed 
oli quanto più crudelmente! Gio\an<*, ed ignara 
delle costumanze del mondo e delle leggi che 
governano il mio paese , Tu assai facile ad un 
seduttore di ingannarmi o#n un falso matrimo- 
nio... Sì, per liingo tempo io mi credetti legit- 
tima sposa... ma finalmente i miei occhi si apri- 
rono, e conobbi che il titolo di madre era un 
disonore per me! 

Bay. Infelice! 

Mei. Ora colui che ha tradito Pamor mio, il padre 
d’Adolfo è quello stesso di cui sollecitate la morte. 

Bay. Gran Dio ! 

Mei. Ah non niegale di esaudire la mia preghiera... 
aspettate.,, di che temer potete? Se egli è di- 
chiarato colpe\ole, allora terger dovete la mac- 
chia che al vostro nome sarebbe fatta : ma può 
accader eh’ ei trionfi dell’accusa; in tal caso 
l’onor vostro, che fu per un momento pregiudi- 
cato, sarà al primiero lustro restituito nell’ opi- 
nione degli uomini. Pensateci, mio zio ! la vostra 
dichiarazione in questo momento potrebbe far 
inchinare la bilancia contro di lui, aggiungendo 
a quelle che gli si appongono, una colpa novella. 

Hay. Melania, io ho per iscusata la tua debo- 
lezza, e cedo ai tuoi desiderj ; ella è questa la 
più gran prova dell’ alletto che io nutro per te, 
e per tuo figlio. 

Mei. Voi dunque mi promettete? 

Bay. Io ti prometto d’indugiare, ma s’ egli è di- 
chiarato colpevole , tosto io chieggo riparazione 
e giustiziai Nulla, nulla sarà capace di frenarmi. 

Me I, Ah mio caro zio! 
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Rag. La perdita della mia fortuna acquistata a 
prezzo de’ miei sudori, sarebbe un nulla per me: 
ma l’onorato mio nome è il retaggio di mio pa- 
dre, ed io deggio conservarlo illibato, com’egli 
me lo ha trasmesso, lo non posso più a lungo 
rimanere in questi luoghi, ritorno al tribunale. . 
incerto , agitato, tremante... come se mio figlio 
istesso aspettasse la sua sentenza. - - 

Mei. Ah! non lo lasciamo, e si cerchi di prevenire 
una risoluzione cotanto funesta. (Raymond entra 
vivamente , ed ella lo siegue; qualche momento . 
prima era uscito Gaspare dal tribunale assai 
confuso ed agitato). 

SCENA XV. 

Gaspare solo. 

Il consiglio si è ritirato, e si decide della sua 
sorte ... io non posso più reggere ... il sudore * 
goccia dalla mia fronte... Ogni parola del signor 
Renneville era un colpo di stile per me... come 
ha egli parlato ! e come riguardava P accusato ! 

10 P ho veduto in un momento turbarsi, impal- 
lidire... ah! quanto ho tremato, quand’egli per 
appoggiare la difesa dell’ accusato, si prevalse 
delle conGdenze che io jeri gli feci. Ho dovuto 
allontanarmi. Non può essere che Io spirilo di 
guadagno, o di vendetta, che muova il labbro 
di coloro i quali accusano il mio difeso : dicea 

11 signor Renneville... Ahi vieti gente, tutto è ter- 
minato. 
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SCENA XVI. 

a 

Gaspare , Giulio e Melania che escono dal tribu- 
nale , Adolfo e Antonio giungono dal fondo ì ed 
il signor Benneville poco dopo dal tribunale. 

Ado. Madre mia-! le tue lagrime t’ innondano il 
volto ! 

Mei. Tuo padre è condannato ! 

Giu, Fatevi forza, o signora. 

Gas. Egli è condannato? ah! si vada; io non potrei 
vederlo senza fremere, (esce) 

Ben. Giulio, e voi pure o Melania... voi avete dianzi 
confermato il dubbio orrendo che mi straziava! 
Quello sventurato sfuggiva indarno i mici sguar- 
di; le vostre lagrime, i vostri singhiozzi, quando 
fu pronunziata la sua sentenza di morte hanno 
portato il convincimento nel mio cuore. Alberto! 
ah è mio figlio quello che ho difeso ! 

Giu. Padre mio ! 

Mei. Signor Renneville... per pietà... deh ! non lo 
maledite. ; 

SCENA XVII. 

• . - * 

Alberto , guardie , e detti. 

, v 

Alb. (Eglino mi aspettano, e mio padre ancora!) 

Ben. Infelice! avvicinati. 

Alb. Signóre, io vi ringrazio degli sforzi da voi 
fatti. 

Ben. Alzate i vostri occhi, guardatemi. 

Alb. Ah ! la mia riconoscenza !... 

Ben. E non provate altro sentimento per colui che 
vi ha difeso? 
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Alb. Che dite, signore? 

Ben. Tuo padre , si , il tuo misero padre ti apre 
le braccia. 

Alb. Io tra le vostre braccia ! ah questa sarebbe 
troppa felicità... ai vostri piedi, sì, ai vostri piedi, 
e che la morte qui venga a colpirmi! 

Ben. No, alzali, tu non leggerai ne’ miei occhi al- 
cun risentimento, quando tu sia innocente. 

Alb. Innocente! ob ! io io sono, e ne chiamo il 
cielo in testimonio! Se il delitto avesse macchiato 
le mie mani, ardirebbero elleno di toccare i vo- 
stri bianchi capelli ! queste lagrime potrebbero 
mescolarsi alle vostre? ma quale imprudenza fu 
la mia? noi siam osservati, soffochiamo questi 
sentimenti del sangue ; pensate che il vostro nome 
non dev’essere disonorato. 

SCENA XVIII. 

Raymond , e detti. 

Alb. ( continuando ) È sotto il nome di Eugenio 
Raymond, che io sono condannato, ed io lo con- 
serverò (ino alla morte... Sì per tutti io sono 
Eugeuio Raymond! 

Bay. (. s’innoltra , e gli presenta una lettera , poi 
sottovoce ) Potreste ancora affermarlo? 

Alb. Oh Dio! la mia lettera! il padre di Eugenio! 

Ben. Che vuole costui? 

Ciur Noi so. 

Nel. Mio caro zio, che mai faceste? 

Bay. Null’ancora. (piano ad Alberto) Vi rivedrò in 
breve. v 

Alb. Ab padre mio, tutto è perduto! (quadro) 

FINE PELI.’ ATTO SECONDO. 

F. 143. L’Avvocato. 4 
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ATTO TERZO 

li teatro rappresenta l’interno di una prigione. A 
destra una porta che mette ad nn altro carcere. 
A sinistra la porta d’ ingresso. Dallo stesso lato 
due sedie, ed un tavolino, in un angolo del quale 
un calamaio ed un libro. Allo alzarsi del sipario 
Baldassare e Gaspare sono seduti a qupsto ta- 
volino, e bevono. 

SCENA PRIMA 
Baldassare , e Gaspare. 


Bai. Un’altra volta, Gasparé, mi rallegro che 
quest’ afTare m’ abbia dato occasione di bere 
. con voi. 

Gas. Dunque alcuno non è venuto a vedere il pri- 
gioniero questa mattina? 

Bai. No, egli è là tranquilissimo, se non m’inganno 
scrive. 

Gas. Fa d’uopo ch’io parli con suo padre, e da 
• jeri in poi io non ho potuto vederlo. Egli verrà 
senza dubbio: ed è perciò che in qualità di an- 
tico vostro conoscente sono venuto a chiedervi 
il permesso di qui trattenermi alcun poco: e vi 
ho offerto una bottiglia di vino. 

Bai. E di quel buono, Gaspare ! questo vino è 
più pregevole assai di tutti i prodotti delle ven- 
demmie di Normandia. 

Gas. Ma è anche assai più caro! 
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Bai. Vi duole forse di avere speso quel che vi 
costa? 

Gas. Io non dico questo, compar Baldassare. Voi 
rendete servigio ad un amico, ed è ben giusto, 
. che egli ve ne sia grato, ed ecco... Il vino , di- 
cono, che sia l’amico dell’uomo, e soprattutto 
dei carcerieri! (si batte ) Ah! Ah! una visita. 

Hat. È il signor Griffone. 

* t 

SCENA II. 

Griffone , e detti. 

Gri. Che diamine vi stale facendo, Baldassare, vi 
cercano e voi intanto vi divertite... 

Bai. A bere. Sì, inio signor Griffone, e sono i 
. vostri scarabocchi forse, che vi danno il diritto 
di censurarmi? 

Gri. Per nulla affatto; io ho abbastanza da pen- 
. sare a’ miei affari, senza occuparmi degli altrui. 
Veniva solamente per sentire se al vostro nuovo 
prigioniero abbisognava per avventura la mia 
penna. 

Bai. Scrive da sè stesso, ma chi è che mi do- 
, manda? ‘ 

Gri. Uno, che vuol parlare all’arrestato. 

Gas. Forse suo padre? 

Gri. No: è il figlio del signor Renneville suo di- 
fensore. 

Bai. Ottimamente, vado ad introdurlo... ma finiamo 
la nostra bottiglia, io non ve ne offro, signor 
Griffone: questo non è il liquido favorito di uno 
scrivano; nondimeno vi giuro ch’egli fa spesso 
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minor male dell’altro che si adopera da voi. An- 
diamo. \si alza , come pure Gaspare ) 

Gas. Se il signor Raymond padre venisse... pro- 
mettetemi di pregarlo ad attendermi. 

Bai. Sì: che entri, signor Griffone, (va alla pri- 
gione di Alberto) Venite, vi chiamano. Ho io la 
chiave della porta là in fondo? sì... [a Griffone 
e a Gaspare) Per di qua voi altri: il cammino è 
più breve. ( escono ) 

• w 

scena hi. 

Alberto, e Giulio. 

Alb. Giulio, io ti aspettava. 

Giu. Potevi ben credere, che tuo fratello non sa- 
rebbe stato P ultimo a venire ad ispirarti co- 
raggio. 

Alb. io ne ho a sufficienza, e te lo proverò!... ma 
tu pure ne abbisogni, e più ancora forse che 
non credi. 

Giu. Come? 

Alb. Tu non conosci tutto l’orrore della mia si- 

* tuazione: jeri quando intesi la sentenza che mi 
condanna , ti rammenti , che mi si accostò un 
uomo con una lettera? 

Giu. E chi è colui? 

Alb. fc lo zio di Melania, il padre di Eugenio; e 
la lettera che egli mi porgeva è quella, colla quale 
da me gli si annuuziava la morte di quegli, di 
cui porto il nome. 

Giu. Oh Dio! 

Alb. Ciò ti fa palese abbastanza l’orribile stato, in 
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cui ho dovuto Apparire agli occhi vostri; ed a 
quelli del mio infelice padre. 

Giu. Bai baro incontro!... e che pensi di fare? 

Alb. lo non doggio esitare, un momento, o Giulio; 
l’alternativa è orribile; senza dubbio l’onor del 
mio nome mi è più caro mille volte d’una misera 
vita; ma in questo momento estremo devo io 
macchiare la mia coscienza di un nuovo delitto 
e coprire una famiglia rispettabile ed innocente 
di un obbrobrio, che io solo ho meritalo? 

Giu. Tu hai ragione, fratello. 

Alb. Sì, bisogna che io ti disonori, che estenda 
a tutto ciò che mi è caro l’ ignominia che mi 
circonda... che io perda la speranza di ridonare 
alla felicità la sfortunata Melania e mio Tiglio... 
Tutto è pronto... io ho vergato quella carta che 
mi dichiara Alberto Renneiille, e tu la deciso- 
scrivere, o Giulio... e mio padre istesso. 

Giu. Mio padre! 

Alb. È questo il colmo del mio tormento... ma 
prima io devo (fa te implorare una grazia: un 
servigio assai penoso, ma che pure non dubito 
voglia mio fratello affrettarsi a prestarmi. 

Giu. Parla, amico mio! 

Alb. Prima, giura per mio padre, per la tua gio- 
vane sposa, per quanto^ hanno gli uomini di più 
sacro, d’accogliere la mia domanda. 

Giu. E perchè silTatto giuramento? 

Alb. È necessario, ed io te ne supplico. 

Giu. Tu mi spaventi! 

Alb. Il tuo rifiuto mi ridarebbe alla disperazione. 

Giu. Sii pago; lo giuro. 

Alb. Ora ascoltami... tu conosci tutte le mie scia- 
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gure... io sono innocente, Giulio, tu ne devi es- 
sere certo... eppure io sono condannato! 

Giu. Ma tu puoi appellarti... - * 

Alb. E a che mi gioverebbero alcuni altri giorni 
d’una esistenza disonorata? no... lutto è finito... 
la morte non mi atterrisce: ma quanto è spaven- 
tevole quella che mi attende! V’ha un mezzo di 
addolcirne e per voi e per me l’orrore e l’ in- 
famia..." tuo fratello, il Aglio di un rispettabile 
magistrato, Alberto Renneville, attraverserà egli 
ignominiosamente la folla, avida di un sì atroce 
spettacolo per andare a deporre il suo capo so- 
vra un patibolo? 

Giu. E che posso io fare? 

Alb. Oggi stesso, sì oggi... è necessario, e tu lo 
puoi... procurami una di quelle bevande, il cui 
pronto e sicuro effetto mi renderà libero! 

Giu. Ah fratello! 

Alb. Giulio ? non ricusarmi... ' 

Giu. Tu non sei colpevole e vuoi divenirlo? non 
ti rammenti, che i nostri giorni non ci apparten- 
gono? che il cielo, ovvero le lefgi han soli il 
poter di abbreviarli? egli è un delitto, o Alberto, 
il dispor di sè stesso!... ed io te ne sommini- 
• strerei i mezzi? Ah! no, mai! mai!... 

Alb. Pensaci, egli è per te stesso e per tutta la 
nostra famiglia, che io te ne scongiuro... la ri- 
membranza della mia condanna potrà forse can- 
cellarsi... forse un giorno si riconoscerà la mia 
innocenza, ma lo spettacolo del mio estremo 
supplizio, rimarrà impresso nella memòria del 
popolo, e l’ immagine del * mio capo reciso per 
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tosti del carnefice, sarà ognora presente agli oc- 
chi di tutti!,.. 

Giu. Che mai pretendi ?... io stesso darti la morte?., 
no, no... 

■dlb. Tu Io hai giurato! 

Giu. Orribile giuramento! 

4lb. Ma non però meno sacro! tu devi adempirlo. 

Giu. Mi disciogli, o fratello, dall'incauta promessa,., 
mio dolce amico... 

4lb. Io noi posso, e ti feci avvertito, che la mia 
domanda avrebbe grandemente costato al tuo 
cuore; tu non pertanto mi promettesti... 

Giu. Sì, io promisi.,, ebbene adempirò la mia pa- 
rola, or ora ini rivedrai. 

■dlb. Confido nel silenzio... 

*' ,M< Sì. (partendo) (Dio! mi assisti!..) 

SCENA IV. 

Alberto solo. 

Povero Giulio! io ho lacerato il tuo cuore... ah! il 
mio pure è squarciato. Melania, padre mio... 
perchè non posso evitare di vedervi prima del- 
l’ora estrema! 

SCENA V. 

Alberto , Melania , Adolfo , quindi Raymond. 

Mei. Corri nelle braccia di tuo padre. 

Alb. Caro tiglio! 

Ado. Oh padre mio! perdonate al vostro misero 
Adolfo; egli vi ha scoperto.,. 
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Alb. E non debbo io scusarti? tremavi per tua 
madre, mi credevi un assassino... ohimè! io ho 
troppi rimproveri da fare a me stesso; io sono 
assai più colpevole verso di te, verso quella, che 
ti ha dato la vita. 

Jf/el. Alberto; io avea dimenticalo i tuoi torti, era 
ben certa che tu ritorneresti. 

Alb. Tu avevi ragione di crederlo, o Melania: io 
veniva infatto per riparare a tutto ; ma il ciclo 
non me lo ha conceduto! 

JUel. A pieno io conosco le tue sventure; il tuo 
fratello mi ha ogni cosa narrato. 

Alb. Sono innocente, ne sei tu pienamente per- 
suasa, o Melania? 

Mei. Il mio cuore me ne fa certa. 

Bay. ( entrando condotto da Baldassare.) Non so 
che possa volere da me costui, non importa, 
Paspetterò... 

Alb. Signor Raymond: io Don son reo, che verso 
di voi. Quando presi il nome dell 1 infelice vostro 
figlio, io non prevedeva a qual infortunio il cielo 
mi riserbava... il mio fallo è d'avere consenato 
troppo a lungo questo nome... di aver voluto che 
si macchiasse in vece del mio; ina quanto prima 
la vèrità sarà palese, ed è Alberto Rennevilie, 
che subirà la sua sentenza. 

jRay. Io non altendea meno da voi... c questo fallo 
era di già scusato a 1 miei occhi... ma ne rimane 
un altro che non può ripararsi... mia nipote... 

Alb. Che mi rimproverate voi mai? Melania, oh 
quanto tu devi odiarmi! 

Ado. Che dici?... odiarti mia madre? ah non lo 
credere; ella continuamente a te rivolgeva i suoi 
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pensieri; ella inierrompea i! suo dolore, nascon- 
dea le sue lagrime, per insegnarmi ad amai ti, a 
rispettarli, come il migliore dei padri. 

Mei. Si, caro Alberto, non avvilirti... se tu ami 
ancora Melania tutto può ripararsi... ella sarà 
Ina sposa. 

•dlb. Che dici? tu portare un nome macchiato da 
una sentenza di morte? 

Mei. Ella è ingiusta... ed io mi glorio all’ opposto 
di un nome che si vuol denigrare.., Si, io ab- 
bandonerò la mia solitudine, io deporrò il nome, 
‘“he ha celato finora la mia vergogna, per assu- 
mer quello, che i nostri sponsali... 

•dlb. Sfortunata! qual delirio t’ accieca? e non ri- 
cordi che tra pochi giorni... domani forse, colui, 
che tu vuoi chiamare tuo sposo... il padre del 
figlio tuo non sarà più! 

Mei. Ah ! caro zio! voi mi faceste sperare... 

dlb. Non v’ ha più speranza... i miei torti verso 
di te non hanno riparazione; e questo solo pen- 
siero deve rendere angosciosi, e spaventevoli i 
miei ultimi istanti. Melania, perdonami... mio 
padre è buono: egli non ti discaccierà... quando 
conosca i legami che ci uniscono, egli adotterà 
mio figlio, e ne avrà cara la madre. 

Mei. Tutto gli ò noto, ed a quest 1 ora la sua bontà... 

*4lb. Che *cdo' è desso!... qual momento! 
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SCENA VI. 


Renneville , e detti. 

Reti. Mi consolo di qui ritrovarvi, o signora, mio 
figlio, che non può dissimulare più a lungo di 

, conoscermi, non indugierà a darvi soddisfa- 
zinne. 

Alb. Padre mio! ora io posso darvi questo nome 
si dolce, poiché in bocca mia più non vi offende. 

Iteri, li tuo infortunio scusa i tuoi primi errori ; 
ed io non arrossisco di chiamarti mio tìglio. 

Alb. Io avrò adesso il coraggio di presentarvi que- 
sto scritto funesto: leggete. 

Reti. ( leggendo ) « Io sottoscritto riconosco e di- 
» chiaro, che il nome d’Eugenio Raymond, sotto 
n il quale sono stato condannato a morte per 
» delifto di assassinio non è altrimenti il mio; 

. i» ma che io mi chiamo Alberto Renneville «. 
Mio figlio assassino !... ed io debbo confermare 
questa confessione?. Ah! Dio! (va al tavolino , e 
prende una penna ) 

Ray. Come signore! voi degnate di attestare? 

Ren. ( sottoscrivendo ) Mio figlio ha fatto il suo do- 
vere! io compio il mio! (gli dà la carta) Siete 

. pago, o signore? 

Ra'y. Io non ho più nulla a desiderare. Oh Dio! 
perchè mai un inflessibile onore mi ha forzato 
ad esigere da voi questa dichiarazione! 

Ben. Quanto a voi, misera Melania, io ho diai zi 
scoperte tutte le vostre afflizioni; il ritorno di 
Alberto dovea compensarvi quindici anni d’ama- 
rezze: Ma un fatale errore della giustizia tutto di- 
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strugge, ed ora io non posso più nulla. L’in- 
famia d’Alberto, che viene a riverberare sovra 
di me, non dee colpire nè voi, nè vostro figlio... 
ma se voi non sentite ripugnanza pel padre di 
colui, che ha cagionato tutti i vostri mali, noi non 
ci separeremo più mai. 

Sfai. Ah signore! 

Alb. Ed io devo per sempre lasciarvi? 

Ben. Tu lo vedi, figliuo! mio : non è più in tua 
mano il riparare al male, che loro tu hai cagio- 
nato; ed io'cercherò diminuirlo per quanto le mie 
forze me lo concederanno : questo consolante 
pensiero ti accompagni ne’ tuoi ultimi istanti... 
e t’infonda il coraggio di salire sul patibolo con 
la calma, e la rassegnazione dell’ innocenza! Al- 
berto, perdona agli uomini, che furono gli or- 
gani della legge: ella sola ha dettato la tua sen- 

• lenza di morte. . ' 

, SCENA VII. 

Baldassare , e detti. 

Bai. II cancelliere della corte vi domanda: egli ò 

• là nel vostro carcere. 

Alb. Che vuole da me? 

Bai. Viene per presentarvi copia dell’atto, col quale 
voi avete rinunziato all’appellazione del vostro 
giudizio. 

Alb. Addio dunque; voi tutti, che mi siete si cari 

• non vi scordate di me e compiangete la mia sorte. 
Addio, padre, a voi li confido, (ai stacca dalle 

> loro braccia , e si incammina verso la segreta ) 
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SCENA Vili. 

Melania , Adolfo , Raymond , Renneville , 
e Baldassare. 

Mei. Vi ringrazio, signore, della protezione, che voi 
accordate al nostro Adolfo... di questa avrà gran 
bisogno. 

Jlay. Melania, il mio dovere è compiuto; ho fatto 
ciò eh’ io dovea per la salvezza del mio onore, 

10 non ho più figlio; e da questo momento adotto 

11 tuo. 

Ben. Ahimè! io scorgeva un barlume di speranza: 
Eugenio Raymond fu condannato: mio figlio ri- 
prendendo il nome di Renneville, avea il diritto 
di chiedere un nuovo processo, cd egli vi ha 
rinunziato. , 

Mei. E non potremo noi almeno ricorrere alla cle- 
menza del sovrano? 

Ado. Sì, sì, madre mia, noi andremo ad abbrac- 
ciar le sue ginocchia, le bagneremo delle nostre 
lagrime. 

Mei. E sarà egli insensibile quand' io gli dirò che 
questa sentenza ricuopre d'infamia un nome il 

. più onorato, il più rispettabile? che le leggi, in- 
gannate dall'apparenza, han forse dovuto condan- 
nare? ma che vi ha un potere supremo, il quale 
usando clemenza, farà oggi un alto di giustizia! 

Ben. Ohimè! dobbiamo noi lusingarci? 

Mei. Ah! non distruggete, non indebolite questa 
consolante speranza. 

Ben. No, mia figlia; ma venite, andiamo; non si 
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ritardi un momento quest’ultimo tentativo. (Rm- 
neville , Melania , e Adolfo escono ; e Raymond 
s' incammina anch ’ esso) 

SCENA IX. 

Raymond ì e Raldassare. 

Rai. ( fermando Raymond) Un momento... 
io vi conduco quell’uomo che da gran tempo 
chiede parlarvi. ( chiamando ) Gaspare? 

Bay. Eh! non è questo il momento. 

Bai. L’atTare, a quanto ei dice, è per voi mo!to 
interessante. 

Bay. (piano) Riguarderebbe mai quel disgraziato? 
( Raldassare esce) 

SCENA X. 

Raymond , e Gaspare. 

Gas. Finalmente vi trovo. 

Bay. Dovete parlarmi? 

Gas. Sì, voi siete al certo il signor Raymond? 

Bay. Appunto. Qual motivo?... 

Gas. Or ora il saprete; ma prima ch’io mi spieghi 
fa mestieri eh’ io possa fidare sopra di voi, ed 
esigo la più grande segretezza. 

Bay. lo non ho tradito mai i segreti, che mi fu- 
rono confidati. 

Gas. Questo non è poco, ed io spero che sia per 
essere lo stesso di quello che vi confiderò... prima 
di tutto mi riconoscete voi? 

Bay . Non mi ricordo. 
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Gas. Sono quello che voi avete accusato alcuni anni 
, addietro di avervi rubali certi drappi... io sono 
stato assoluto, ma non dovrei per questo esser 
meno sdegnato con voi. Nulla ostante, io vengo 
a rendervi un gran servigio. 

Hay. Voi! 

Gas. Ma a condizione che voi in concambio ne ren- 
diate ua altro a me. 

Hay. Se è in mio potere. 

Gas. Oh! per questo poi, voi siete ricco, o signore. 
Jìay. Che volete dire con ciò? 

Gas. Ed io son povero. Se non m'inganno parmi, 
che mollo vi stia a cuore di salvare quel gio- 
vane... 

Hay. Oh! non ne dubitate. 

Gas. Ebbene, la sua vita è nelle vostre mani. 
Hay. Come! che si dee fare? dite, parlale." 

Gas. Un momento... io era il servitore di colui , 
che fu ucciso... io gli avea prestati tre bei mila 
franchi, e la sua morte me li ha fatti perdere 
senza speranza. Io non ho più un soldo , ma se 
mi si desse una sicurezza che il mio povero da- 
naro mi ritornerà in saccoccia , se voi, signore, 

: me ne guarentiste il pagamento, voi siete padre... 

voi siete conosciuto... e la vostra Orma... 

Hay. Ma con qual mezzo? 

Gas. Voi dunque v'impegnate? 

Hay. Fo anche meglio; io ho in lasca questa sora- 
, ma in tant’oro. [cava la sua borsa) 

Gas. In oro! 

Hay. Parlate. 

Gas. Io ho trovato in mez?o ad alcune carte del 
mio quondam povero padrone, una lettera colla 
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data del giorno antecedente a quello nel quale 
fu ucciso. . . 

Ray. E questa lettera?... 

Gas. Scritta , e sottoscritta di suo pugno invita 
ad un duello colui, che è stato- accusato come 
suo assassino. 

Ray. Gran Dio! 

Gas. Eccola: è proprio sua, sapete, si potrà con- 
frontare la sua scrittura , e le sottoscrizione, con 
tutte le altre sue carte , le quali sono unite al 
processo. 

Ray. Porgete , ali ! io son più fortunato che non 
isperava ! Tenete, prendete, vi dico, e datemi 
quella lettera. 

Gas. Una cosa in cambio d’un'altra, ecco fatto. 

Ray. E la vostra testimonianza appoggerà questa 
prova? 

Gas. SI, si tutto quello che voi vorrete. 11 mio da- 
naro in oro? io perderei la testa! 

Ray. I momenti sono preziosi, partiamo. 

Gas. ( lietissimo e giubbilando a Baldassare ch'en- 
tra) Addio , compar Baldassare , addio , addio. 
(Raymond lo conduce via) 

SCENA XI. 

Baldassare solo. 

Che mai è avvenuto a Gaspare? questa è la prima 
volta che lo veggo si lieto; avrebbe forse trovato 
il modo di guadagnare danaro in prigione?., que- 
sti, diavoli di Normandi guadagnan per tutto! 
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SCENA XII. 

Baldassare , e Alberto. 

Alb. (piano) Grazie al Cielo se ne sono partiti. Tre- 
mava che Giulio li ritrovasse in questo luogo. 

Bai. Ebbene, vi siete voi appellato? 

Alb. No, io ho rinunziato all’appello. 

Bai. In questo caso, giovanotto mio, preparatevi, 
perchè domani... voi m’intendete. 

Alb. Son pronto, (si bussa) 

Bai. Chi viene di nuovo? Voi ricevete visite con- 
tinuamente. (apre) 

SCENA XIII. 

Giulio , e detti. ^ 

Alb. Giulio. 

Bai. Siete voi che ritornate, o signore? 

Alb. Ah! ve ne prego, non ricusate di lasciarci soli 
qualche momento. Sarà l’ultima volta ; è il mio 
amico, mio fratello. 

Bai. Suo fratello! 

Giu. (a Baldassare) Io vi ho di già fatto vedere la 
mia permissione. 

Bai. Senza dubbio... ma non sia lungo il colloquio: 
verrò in cerca di voi. (esce) 
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SCENA X!V. 

v _ • 

Alberto, e Giulio. 

* r- 

Giu. (assai triste) Vengo a mantenerti la mia pro- 
messa. 

Alb. Te ne ringrazio. 

Giu. Tu hai volutò dà me questo spaventevole do- 
no... Io vuoi tu ancora, o Alberto? 

Alb. Fratello, tu mi hai giurato che... . 

Giu. Io non so tradire il mio giuramento, ma era 
forse ad un fratello, che tn dovevi chiederlo? 

Alb. Io l’ho chiesto al solo amico, che io m’avessi 
in terra; 

Giu. E nulla può rimuoverti da quésto orribile 
disegno? 

Alb. Nulla. 

Giu. Una iitìpróvvéduta circostanza potrebbe far pa- 
lese la tua innocenza! talvolta non abbisogna gran 
tempo onde un raggio di luce... 

Alb. Domani io devo andare al supplizio. 

Giu. Domani! 

Alb. Ah! liberami da questa orrenda aspettazione. 

Giu. È dunque indispensabile Ohe tuo fratello 
istesso... ebbene... se nulla può rimuoverli dalla 
tua fatale risoluzione, sarò io pure irremovibile 
nella mia. 

Alb. Come! 

Giu. Alberto! tu fosti jeri testimonio delle mie nozze; 
colei che è divenuta compagna della mia sorte* 
che mi ama quando l’adoro... ella è la mia vita* 
la mia felicitò, ed io son tutto per lei. 

F. 443. V Avvocato» H 
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All. Che tuoi tu dirmi? 

Giu. lo rimango unico sostegno del comun geni- 
tore per consolarlo della tua perdita; egli conGda 
in me solo, e nella mia sposa, onde alleviare le 
sue afflizioni. 

Alb. Le tue cure, la tua tenerezza, lo compense- 
ranno facilmente. 

Gru. (con amarezza) No, tu distruggi ogni speran r 
za... tu spingi nel sepolcro la mia sposa, e l'autore 
dei nostri giorni! 

Alb. ( vivamente ) Fra tei mio! 

Giu. Tu Io hai voluto. ( cava una bottigliate versa 
nei due bicchieri , che sono rimasti sulla tavola) 
Ecco... ardisci stendere all’uno la mano... l’altro 
sarà per me! 

Alb. Dio! - 

Giu. Tu sei irresoluto? 

Alb. Giulio! tu non hai pensato... tu non puoi vol- 
iere... questa barbara condizione,., no, tu non 
vorrai... 

Giu. Tu solo puoi farmi cangiar di proposito. 

Alb. Il partito che ho preso è il solo che mi rimane. 

Giu. Il mio dunque è irrevocabile. 

Alb. Ma il cielo condanna... , 

Giu. Tu mi vi sforzi. 

Alb. Deve trattenerti il pensiero di mio padre.. 

Giu. Il suo nome non ha potuto commuoverti? 

Alb. Fratcl mio! t’ inganni; è lui che m’ ha inspi- 
rato il giuramento ch’io t’ho indotto a proferire, 
è per non portare al suo nome rispettabile il 
colpo più crudele... ed io non lo potrei che toglien- 
dogli il suo ultimo appoggio ?.. il sostegno d^lla 
sua vecchiezza , ogni sua speranza?.. no„ s no... 
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quésto tiglio dee rimanergli... Giulio .. frate! mio... 
lo consola... sii sempre degno di lui... concorri 
alla sua felicità, a quella della tua sposa... e senza 
odiarlo compiangi uno sventurato... che deve 
solo... (lasciandolovivamente, e allucinandosi alla 
tavola) Si, solo... subire un gastigo, ch'egli an- 
che di troppo ha meritato! ( getta rapidamente 
uno de'bicchieri in terra* e prende l'altro appres- 
sandolo alla bocca. Giulio si precipita sovra di 
lui , e lo trattiene) 

Giu. Sciagurato che fai? 

Alb. (.asciami... lasciami! (si ode entrò la scena) È 
salvo, è salvo. 

Giu. Odi tu queste grida?... quai rimorsi ci pre- 
paravi tu mai? 

SCENA ULTIMA 

Melania , lìenneville , Raymond , Adolfo , 
Gaspare , e detti. 

Alb. Melania! tìglio mio... mio padre, sarebbe mai 
vero ? ' 

Mei. È riconosciuta la tua innocenza. ( s'abbracciano ) 

Alb. Ah! l'eccesso della mia gioja... 

Ren. Sì, tìglio mio, tutto è palese. 

Mei. Tu ci sei ridonato per sempre. 

Gas. Suo figlio!., (a Raymond) Non eravate voi?.. 

Bay. No, è il figlio del signor Renneville. 

Gas. (piano) Il figlio del mio benefattore... ed è 
soltanto per l’avidità dell’oro che io l'ho salvato... 
ah io sono in odio a me stesso! 

Ado. Padre... abbracciate il vostro Adolfo. 

Giu. Ma per qual sorte? 
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Ren. Noi ne siano debitori al signor Raymond ; ei 
senza dubbio ne dirà... 

Gas. (Cielo...) (a Raymond quasi ricordandogli il 
segreto) Signore... 
i Ren. Qui Gaspare? 

Ray. lo ho avuta da lui quella preziosa lettera... 

Alb. Da lui!.. ' 

Tutti Come? 

Ren. Mio caro amico, siate certo della mia rico- 
noscenza. 

Gas. ( confuso ) Riconoscenza?., voi... a me?., no,., 
no... (piano) (Ob! quanto mai è pesante quest’oro!) 

Mei. Noi vi siara debitori delia felicità... 

Gas. Lasciatemi... tenete... tenete... riprendete que- 
st’oro: ( getta la borsa lontano da sè) Egli era 
prezzo d’umano sangue! (fugge cuoprendosi il vol- 
to ; tutti rimangono sorpresi) 

Ren. Che vuol signiGcare? 

Mei. Sembra che voi sappiate?.. 

Ray. SI... ma ho promesso il secreto! 


FISE DEL MELODRAMMA. 


« 
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LA SOFFITTA 
DEGLI ARTISTI 

COMMEDIA IN UN ATTO 


DI EUGENIO 8CIUDE 


PERSONAGGI 


✓ 


Vittorio, pittore. 

Scipione, studente In medicina. 
Augusto, maestro di musica. 
Franval, medico . 

Camilla, giovane orfana. 

• » 

Dpcros, ricco proprietà rio. 


La scena in Parigi. 
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LA SOFFITTA 
DEGLI ARTISTI 


ATTO UNICO 

Camera rustica a guisa di soffitta. Porta d’entrata 
nel mezzo. Due porte laterali alla seconda quinta; 
una finestra alla prima quinta a destra; a sinistra 
un gran quadro sopra un cavalletto. Tavola presso 
la finestra, sedie ecc. 

SCENA PRIMA 

Vittorio lavorando intorno al quadro . Augusto in 

piedi , scrive sopra una partizione , e sta vestendosi. 

Aug. I^a-larafcà-laralà. — Va benissimo. 

Vit. Maledetto mestiere! ogni giorno accresci le 
mie pene! 

Aug. Il mio almeno mi fa stare allegro. 

Vit. Fintantoché viviamo la nostra gloria è illuso- 
ria, ed i lauri non possono crescere che all’ombra 
de’ cipressi che circonderanno poi le nostre tombe. 

Aug. Che squarcio romantico! Vittorio, che bai? 

Vit. Rinunzio alla pitturo; abbandono le mie più 

J belle speranze! 

'Aug. Con tanti mcritir con tanto talento? (finisce 
d' imbracciare il vestito) 


r 
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Vit. A che mi servono i talenti, se pure ne ho? 
Con qual mezzo posso io farli brillare? Non era 
meglio per me 1’ imparare a maneggiar il mar- 
tello o la lima? Sarei un oscuro lavoratore; le mie 
idee sarebbero limitate , ma invece io impiegai 
i primi anni della mia giovinezza in uno studio 
assiduo, per morire poi di fame nel comincia- 
mento della mia carriera. 

Aug. Sempre ti lagni! I grandi ingegoi hanno prin- 
cipiato lutti così; per acquistarsi fama bisogna 
affaticare, altrimenti tutti gli uomini avrebbero 
diritto di pretendere la loro porzione. Per esem- 
pio, quel quadro non è forse un capo d’ opera? 
Vit. (Se sapesse che il bisogno me lo ho ha fatto 
vendere per sessanta franchi ad un rigattiere!) 
Aug. Tu finalmente lavori, e puoi guadagnare; 
mentre noi poveri scrittori di musica non pos- 
siamo trarre aJcun partito dalla nostra armonia. 
Io, per esempio, ho in mente i motivi più belli di 
arie sublimi; ma essi a che mi servono senza pa- 
role? E chi vuol confidare una poesia ad un 
maestruccio principiante come son io? Ora par- 
. ticolarmente che i poeti alloggiano al primo piano, 
credi tu che vorranno salire in una soffitta per 
portarmi i loro manoscritti? Bisogna che mi chiami 
contento, se posso scrivere una canzone, una 
contraddanza, o qualche monferina. 

Vit. In fatti ho torto di lagnarmi. 

Aug. Lo credo. Parla col nostro compagno Sci- 
pione. Egli che è studente in medicina e buon 
filosofo, te lo proverà come due e due fanno 
quattro. Non siamo noi felici in questa soffitta? 
Paghiamo quattrocento franchi } facciamo causa 
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cornane; la stessa parca mensa, quando possiamo 
imbandirla, ne ciba; e siamo più felici di Pilade 
ed Oreste, perchè quelli in amarsi erano due, 

• e noi siamo tre. 

Vit. Puoi dire anzi quattro. 

Aug. Sicuro: mi dimenticava il meglio. G la nostra 
giovane amica e sorella,, colei che colla sua pre- 
senza abbellisce la nostra dimora! 

Vit. Voleva appunto parlar di Camilla a te, ed a 
Scipione. Poich’ ella è fuori di casa, ragioniamo. 
Quando morì, cinque anni sono, la nostra buona 
vicina madama Bernard, abbiamo presa con noi 
sua tìglio che ne contava appena dicci. 

Aug. Fu la più bella azione della nostra vita! Una 
povera fanciulla che rimaneva senza alcuno che 
si prendesse cura di lei, con parenti lontani che 
non l’avevano mai veduta, ed anzi ne avevano 

4 respinta la madre, quando loro indirizzava le 
sue preghiere, avremmo dovuto lasciarla perire 
di stento e di miseria? 

Vit. Ciò andò bene allora: ma adesso.? Ldieci anni 
sono diventali quindici, e non è conveniente che 
abiti più con noi. 

Aug. Quella è la nostra camera, (indicando a ti- 
ni» tra) Questa è la sua: (indicando a destra) non 
siamo divisi? dov’ è l’inconvenienza? 

Vit. Per la nostra coscienza la cosa è in regola, 

, ma non per la sua riputazione. Bisogna prendere 
un partito. 

Aug. Lo prenderemo. {Se sapesse quanto io l’amo!) 
Vittorio, mi è venuto un bel pensiero sul suo 
conto... 

Vit. Gd anche a me. Vorrei... 
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Aug. Zitto! ( accostandosi alla finestra) Oh caro. 

• (ascoltando) Oh che gusto! 

nt. Che hai! 

Aug. Quest’organetto suona nna mia contraddanza! 

f'it. Eh! dammi retta. 

Aùg. Sì, ti ascolto... Ah! è la prima volta che sento 
Peperà mia eseguita a grand’orchestra. 

nt. Ti compatisco. Dunque Camilla... 

Aug. Ah cani! ( correndo alla finestra) naturale quel 
fa! naturale!... a voi... (gettando del danaro dalla 
finestra) avrei dato venti franchi, perchè quel 
fa l’avessero fatto senza accidenti! 

' SCENA II. 

/ ' , ( 

Camilla con un paniere sotto il braccio , e detti. 

Cam. ( entrando ) Oh Dio! Augusto si getta dalla 
finestra! 

nt. Non aver paura. 

Aug. Sei lu, Camilla! 

Cam. Vi porlo la colezione. Ahi! ahi! il mio braccio! 

Aug. T’affatichi troppo! 

Cam. Non c’ è pericolo. Oh povera me! il fuoco ò 
spento! (va a rattizzare il fuoco , e versa il latte 
nella caffettiera) 

nt. Scipione verrà a momenti, e non troverà 
niente in pronto! perchè sei stata un’ ora fuori 
di casa? 

Cam. Eccolo qua! subito grida: per comperare 
della cioccolata per voi. Non ha detto Scipione 
che il caffè vi fa male, mentre siete convalescente! 

nt. Ed hai dovuto andare lontano? (con passione) 
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Oim. Certamente.' 

Aug. Lagnati ancora! Non vedi? Ha più cura di 
tei che tutti noi. 

Cam. È stato ammalato... e poi... ($’ interrompe, 
indi guarda il quadro) Come! non è Ani lo il 
quadro? v’era si poco a Tare! 

Aug. Sgridalo, è un poltrone, (ridendo) 

Cam. E voi non siete niente di meglio. Non avete 
• ‘ scritto ancora una nota! 

Vit. Sgridalo è un poltrone. ( contraffacendolo ) 

Aug. Al lavoro! (corre al tavolino) 

Vit. Al lavoro! (corre a dipingere) 

Cam, Ed io vi preparerò la colei ione, (va al fuoco) 
Aug. Abbiamo parlato di te. 

Vit. (con tristezza) Abbiamo pensato all’avvenire. 
Cam. Che ha che fare l’avvenire con noi? Per gli 
artisti, non. c’ è che il presente. Desiderereste 
forse di cambiar situazione? (o Fittorio) 

Vit. (con prontezza) No, mai. 

Aug. Nemmen io. Morire di fame, ma essere ar* 

• tista, e viver teco. (con tenerezza a Camilla) 

Vit. Ancor io. 

Càm. Allegramente dunqne. (seguita a fare il caffè. 
Intanto si ode la voce di Scipione che viene can- 
tando) Ecco il fratello Scipione. 

< SCENA IH. 

Scipione , e detti. 

Sci. (entra canterellando) Là!... laralà!... Buon 
giorno a tutti. È pronta la colazione? ho un ap- 
petito da medico. « 

Cam. Come siete sudato! flnireto coll’ammalarvi. 
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Sci. La sarebbe bella che un medico si ammala»- . 
se! nessuno gli avrebbe più credito. 

Cam. { sorridendo ) Siete ancora studente, dunque... 

Sci. Sono dottore; ho ottenuta la laurea! (con im- 
portanza) V 

Tutti Davvero ? 

Sci. Davvero. Non volli prevenirvi del giorno, per 
non tenervi in pena: questa mattina fu appro- 
vata la mia tesi a pieni voti. L'assemblea battè - 
le mani, ed il vecchio professore Franval corse 
ad abbracciarmi, gridando: dignus est intrarel 
lo dottore! dottor Scipione! come suona bene 
all’ orecchio questo nome! ora posso farmi uno 
stato, e realizzare certo progetto... (guardando 
Camilla) del quale vi parlerò in altro momento. 

( si pongono tutti a preparare la colezione. Pat- 
tarlo pone le chicchere , Augusto le sedie , Sci- 
pione taglia il pane) 

Vit. Si, pensiamo a mangiare. 

Sci. Sono stato a far varie visite. Antonio il por- 
tiere qui io faccia ha la febbre terzana, gli or- 
dinai la china; ad un altro che sta al sesto piano, 
per infiammazione di petto, sangue; ad una donna 
sul granajo, vescicanti... 

Vit. Sei il medico delle soffitte! 

Sci. E per questo abito allo stesso piano dei miei 
ammalati. Eccovi intanto dodici franchi che ho 
guadagnato questa mattina. Camilla, tu che sei 
la nostra tesoriera, abbine cura, e preghiamo il 
cielo che ce ne mandi tutti i giorni altrettanti. 

Vii. Buon amico! 

Sci. Non possiamo lamentarci: 4in praticante, un 
dottoruccio, che va ancora a piedi, non può de- 
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siderare di più. Nel far le mie visite ho pensano 
anche a voi altri, 

Aug. In che modo? 

Sci. L'arte mia mette nell'occasione di veder varie 
sorta di gente. Voi, cari camerata, avete tin ta- 
lento sedentario, lo, medico, un poco ciarlatano « 
intrigante, vado incontro alia fortuna; voi aspet- 
tate ch'essa venga a ritrovarvi in casa; e Ano a che 
abitale tant'alto, non ne faremo niente, essa 
avrà paura di rompersi il collo. 

Cam. Ecco il caffè, (tutti siedono , Camilla versa) 

Sci. ( guardando nella tazza d’ Augusto) La sua 
tazza è più piena delta mia. 

Cam. Quanto sono ghiotti questi medici.' vedi che 
osservazioni! 

Vit. Dunque tu dici d'aver pensato a noi? 

Sci. ( mangiando ) Appunto. Mi portai da un autor 
di tragedie, che è stalo affetto da una febbre 
cerebrale, 

Aug. Gli sta bene. Perchè non scrive libretti d'opera? 

Sci. Taci : nell' ultima sua, voleva inserirvi una 
scena lirica, nè sapeva a chi rivolgersi per la 
musica. Gfi parlai di ter vantai la tua armonia, 
1 tuoi crescendo , e lo determinai a servirsi di te. 
Ma ricordati in cambio , se senti che alcuno ab- 
bia qualche romatismo, mandalo dal dottor Sci- 
pione. 

Aug. ( alzandosi ed abbracciandolo) Ah! mio amico 1 , 
che gioja!... una scena lirica!... l'ho già tutta qui. 
(segnando il capo) Perchè non ho un piano-fòrte 
per farvela sentire?... bisognerà comprarlo: è 
troppo necessario per un maestro che comincia 
a scrivere pel teatro. 
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Sci. Bisogna comprare un calesse ed un camallo 
anche per me. Sono dottore! 

Aug . Eccoci ricchi. 

Sci. A proposito! il portinaio m’ha dato questa 
carta mentre saliva. 

Vii. Sarà un biglietto d’avviso per pagare il fitto 
di casa. 

Aug. Così presto? ( tutti si alzano) 

Cam. ( sparecchiando ) Il semestre scade oggi. .. 

^t/flr.Pergli artisti sei mesi dovrebbero esser dodici. 

Vii. Pagheremo questo come abbiamo pagato l’altro. 

Aug. Il fatto si è, che l’altro lo dobbiamo ancora. 
Aveva ottenuta una dilazione, e dovevamo darli 
tutti e due in una volta. 

Vit. Ragione di più per pagare. Camilla, tu che 
sei il nostro ministro di finanze, danne il danaro 
che hai in cassa. • 

Cam. Non ho un soldo. 

Vit. E le duecento lire che avevamo messe da 

• parte? 

(am- E le spese della vostra malattia? 

Sci. Gran donne! non possono tacere! Consolali. 
Il medico non l’abbiamo pagalo t c’ era io. 

Vit. Tanto danaro in sì poco tempo per causa mia? 

Aug. La colpa è di Scipione; la chinina è caris- 
sima, ed egli non ordinava altro. 

Sci. Trovami un altro mezzo per tagliar la terzana. 

Vit. Era meglio lasciarmi perire: vi sono sempre 
a carico. A che mi serve la vita? 

Ontn. ( mortificata ) Sentite! Questi sono i soliti di- 
scorsi. ! . . 

Sci. Sciocchezze! con un amico^laureato puoi pen- 
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sare alla morte? Se non pagheremo.... ce ne an- 
dremo, ma sempre uniti. 

Cam. Se potessimo ottenere un 5 altra dilazione! Il 
padrone di casa ha tanta bontà per me. 

Vii. (con impeto ) No, no; (tirando in disparte Sci- 
pione ed Augusto) (Sappiale eh’ è innamorato di 
Camilla. Jeri lo trovai mentre le faceva il ga- 
lante: io voleva gettarlo dalla finestra.) 

Aug. ( con fuoco ) (Dovevi farlo.) 

Sci- (E il dottore non sarebbe corso a soccorrerlo.) 

Cam. Chi viene? (guardando dalla porta comune ) 
E appunto il signor Duccos. 

Vit. Mi si rimescola il sangue! 

Sci. hitirati. Penseremo, Augusto ed io, a tro- 
vare del mezzi concitatori. 

Avg. E se ricusa lo getterò io dalla finestra. 

f ’it. Non lo lasciate parlare con Camilla, (si ritira 
nella camera a destra ) 

Sci. Tu, Camilla, poniti al lavoro. 

Cam. Non dubitate. ( siede a destra presso al cam- 
mino: lavora di bianco , avendo un paniere per 
terra coperto da una tovaglia) 

SCENA IV. 

Ducros , e detti. 

) 

Due. Buon giorno, piccola madre di famiglia.» 
(Maledetti, non credeva di trovarli in casa.) Auf! 
mi batte sempre il cuore- quando vengo qui! 
( guardando Camilla) Ci sono tante scale! 

Aug. ( piano a Seipione) (Senti? gli batte il cuore.) 
(fremendo) 

Sei. (piano) (Avrà un aneurisma.) 
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Due, Si sa già che le belle arti salgono sempre 
in alto. 

Sci. Ed il commercio 9ta a pian terreno. 

Due. Ah! ah! (ridendo) Il dottorino scherza. Sono 
venuto pél fitto di casa. La mia è una visita che 
vi costa quattrocento franchi. 

Sci. Siccome non fo pagare ancora tanto le mie, 
cosi vi chiederei una dilazione. 

Due. Mi rincresce davvero, ma debbo pormi in 
regola. 

Sei. Andiamo, vìa! il signor Ducros, ricco propri^ 
tario, negoziante in calzette di cotone, farà delle 
ostilità per si pìccola somma? 

Aug. Vorreste disgustarvi con tre brave persone? 

Due. No: vi farò arrestare amichevolmente, e colle 
buone. 

Sci. Sentite: combiniamci; 9e vi ammalerete, vi 
farò due visite al giorno gratis. 

Due. Non mi ammalo mai per economia. 

Aug. Vittorio farà il ritratto di vostra moglie. 

Due. Figuratevi! Ne ho di troppo dell’originale. 

Sci. Sarà parlante. 

Due. Peggio! non istà mai zitta. Danaro, danaro, 
non scarabocchi! 

Aug. (Alterandosi) Se non vi Arrendete... 

Cam. (passando in mezzo a Ducros e ad Augusto) 
Come, signore! Voi che siete tanto. buono, nod 
vorrete accordarci una dilazione? Ci scaccerete 
di casa? 

Due. No, carina! (guardandola con passione ca-* 
ricata) 

Cam. Accettate quello che v’offrono i miei fratelli 
in pagamento del fitto- •. 
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Due. Bene, non voglio dire di no alle belle donne. 

1 miei colleghi ed anche parecchi altri bottegai 
hanno introdotto un lusso smoderato nelle in- 
segne delle loro botteghe... 

Sci. Volete che Vittorio vi faccia un’ insegna? Co- 
mandate! « . 

Due. Se si potesse avere a un prezzo discreto... 
vorrei una cosa che desse nell’occhio, alto cin- 
quanta pollici, largo quarantadue... 

Sci. Abbiamo subito il bisognevole. Osservate quel 
quadro, (indica il qttadro sul cavalletto ) 

Cam. (piano) (Vorreste? ..) 

Sci. (Lasciami fare.) E così? 

Duo. Per la dimensione va bene... e mi sembra 
anche... sì, mi sembra che non ci sia male. 

Cam. Lo credo: è un capo d’opera. 

Due. Che rappresenta? 

Cam. Elisabetta regina d’ Inghilterra, che offre a 
Leicester l’ordine della Giarrettiera. 

Sci. È appunto il caso vostro, che vendete cal- 
zette di cotone. Si scrive sotto: Via di S. Dio- 
nisio, Ducros negoziante di berrette, e calze di 
cotone, all’ insegna della Giarrettiera. 

Due. Bene, lo prenderò in cambio del fitto. 

Sci. Oh vale di più! Ecco, per non mercanteggiare* 
seicento franchi, e la nostra amicizia. 

Due. Faremo cinquecento, e tenetevi l’amicizia, 
(Vedo che vale assai più: eh! me ne intendo io.) 

Sci. La sola Giarrettiera vale trecento lire. 

Aug. Vi diamo la Regina per le altre trecento. • 

Sci. E Leicester sopra mercato. 

Due. Ma io non vi do di più. 

F. 1A3. ha soffitta degli Artisti. fi 


v 
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Sci. Andiamo, via, è vostro. 

Due. Fra un’ora verrò a prendere il quadro, ed 
a portarvi H compimento delta somma ( guardando 
Camilla) (Poiché non posso parlarle...) ( tira fuori 
una lettera e con arte la mette nel paniere in 
cui c’ è il lavoro di Camilla) (Farò così) Siete 
contènta, bella Camilla? Fo questo sacrifizio per 
voi. (piano) 

Aug. Andate, signore... 

Due. Vado, vado, non ve la mangio. Capirete che 
amo ancor io le belle arti, che le proteggo, che 
sono un mecenate. 

Sci. Purché se ne spendano pochi. 

Due. A rivederci, (passando vicino a Camilla le 
dice piano) (Addio, angioletto! Se trovate qual- 
che cosa nel paniere, fatene conto). (Come é bella! 
ah se posso trovarla sola! le spiegherò Pamor 
mio.) (parte) *•' 

SCENA V. 

Scipione , Augusto, Camilla , poi Fittorio. 

Aug. (saltando) Evviva, evviva! siamo salvi. 

Sci. -E Vittorio che si lagnava di non far nulla 
per noi? 

Cam. Vittorio? Vittorio? (fo chiama) 

Fit. (uscendo) Credeva che non la finiste più. 

Sci. Siamo ricchi, amico caro, e in grazia tua. 
Fit. Come! 

Aug. Padroni di cinquecento franchi. 

Fit. Spiegatevi! 

Sci. Augusto ti dirà tutto. Corro da’ miei anima- 
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lati, li professore Franval va in campagna do- 

. mani, e mi ha affidalo i suoi... A proposilo..', 
poiché abbiamo danari, vorrei dargli un pranzo 
quesl’oggi. 

Aug. Fai bene, e potresti invitare anche quell’au- 
tore che vuol farmi scrivere la scena lirica. * • 

Sci. Benissimo. Camilla, sia tua cura H preparare 
un pranzo squisito, sontuoso. 

Vit. Ma, amici miei, fate ch’io sappia... 

Sci. Sei tu che ci tratti... Sei tu che paghi. 

Cam. Poiché siamo ricchi, Scipione, prendete la 
mia catenella ; [se la leva dal collo ) fatela ac- 
comodare: ho sempre paura di perdere il ritratto 
di mia madre. 

Sci. Sì: [prendendola) e la farò rimettere in nuovo. 

Vii. A quello che sento abbiamo dei milioni! 

Sci II fitto è pagalo: ci rimangono cento franchi; 
che vuoi di più? Ah, cori amici, che bella gior- 
nata! Vado a far gl’ inviti : a veder gli amma- 
lati... Augusto, al dessert intuonerai qualche bella 
canzone. 

Aug. La medicina non è nemica dell’armonia. 
[allegro) t ' • 

Sci. No, perchè Esculapio è figlio d'Apollo. Vado 
e torno, [parte) 

SCENA VI. 

Vittorio, Augusto , e Camilla. 

Vit. È diventato pazzo: poveri quegli ammalati che 
gli capitano sotto! - „ 

Aug. Ha più giudizio di te : poiché [fa onore ni 
tuo danaro, coinè se fosse suo proprio. 
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Vit. Il mio danaro? f 

Cam. Il signor Dncros ha comprato per insegna 
della sua bottega il vostro quadro. 

Aui j. E ce lo paga cinquecento franchi. 

Vit. (gettandosi sopra una sedia) Oh Dio! oh Dio! 
Cam. Che c’è ? 

Aug. Che évvenno? 

Vii. Quel quadro... 

Aug. E cosi ? * . 

Vit. È:.. 1 ' .. 

Aug. In somma ? 

Vii. È venduto da questa mattina. 

Aug. A chi? 

Vit. Ad un rigattiere per sessanta franchi. 

Cam. Siamo rovinati ! 

Aug. C’è lesione di contratto... Non permetteremo; 
Vit. Ho dato la mia parola ; non posso mancare t 
se mi sono ingannato*, è mio danno. 

Aug » È nostro danno» Oh poveri noi ! 

Cam. (sedendo con rabbia) Tante belle speranze a! 
vento ! (alza la tovaglia che copre il pianere come 
per * lavorare e vede la lettera) Che cos’ è questo? 
Vit. Che cos’ è quella lettera ? ( la prende e legge 
l’indirizzo) u A madamigella Camilla n è per lev 
Cam. Non so chi mi scriva. Leggete. 

Vit. ( commosso ) Che legga io? 

Cam. Si~non ho segreti per voi. 

Vii. (legge piano , fa un atto di collero si trattiene 
e dice) Camilla, ritirati, devo parlare ad Augusto. 
Cam. C’è qualche disgrazia? 

Vit. turbato) No, vanne. 

Cam. Mi ritiro. maledetto biglietto! (enlraa destra) 
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SCENA VII. 

. i 

Fit torio, ed Augusto. 

Fit. Leggi, senti, se si può spingere più. lungi la 
insolenza. 

Ax ig. ( leggendo , poi percorrendo coll- occhio, ed in- 
terrompendosi) Bellissima creatura ! una dichia- 
razione d’amore!... la lettera non è sottoscritta. 

Fit. Vedi a che ci esponiamo? Bisogna fare uua 
risoluzione. 

Jxxg. Da gran tempo l’ho presa. Finora credei di 
esserle solamente amico, fratello... ma da qualche 
tempo in qua m’accorgo che l’amo, dunque... 

Fit. Che dici? 

Aug. La sposerò. Eccoti il progetto dei quale vo- 
leva parlaiti. 

FU. ( Me infelice! ) 

Axig. Cosi resterà sempre con noi, e se faremo 

* fortuna, mia moglie ed io, la divideremo. Ecco 
Scipione; non parlargli ancora deli’amor mio : è 
tanto sguaiato... ho paura che mi burli. 

• -, i 

SCENA Vili. 

Scipione , e detti. 

Sci. Ho fatto presto ? ( guardando Fittorio ) Che 
hai, Vittorio? ti viene la febbre? 

Fit. No. ( turbato) 

Sci. ( tastandogli il polso) Lascia vedere. Il polso 
è intermittente : animo, che ti senti ? 

Fit. Ho lavorato' molto da jeri ad oggi, ed il mio 
capo... 
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Sci. Oh ! per il mal di capo li porto un buon ri- 
medio. Ascolta. Vengo adesso dalla casa del si- 
gnor De-la-Bernardicre, uno degli ammalati, cui 
fui presentato dal mio professore : se vedeste 
che beile mobiglie! dev’essere un gran signore: 
parlando , levo di tasca la scatola , perchè agli 
ammalati presento tabacco, onde darmi un tuono 
-d’importanza, e mi cade il ritratto della madre 
di Camilla dipinto da te. .4 quella vista Pannina- 
> lato fa un gesto di sorpresa ; bisogna che se ne 
intenda, ed abbia trovata bella la miniatura. Si- 
gnore, chi ha fatto questo ritratto? mi chiede; 
• ed io; un mio amico, pittore distinto — Nè cono- 
scete l’originale? — Sì, signore, ed è rassomi- 
gliantissimo... cioè era, perchè la povera donna... 
e gli racconto la storia di madama Bernard, e 
come da cinque anni teniamo con noi la di lei 
figlia. Bravo , dottore! gridò tutto commosso, voi 
< ed i vostri amici, siete buone persone, e se gun- 
- risco, la prima visita è a voi dedicata. Vedi che 
ti ho procurato un altro protettore. Ringraziami. 
V\t. Credi?... 

Sci. Che se vuole possa farci del bene. È ricco, 
celibe.... Il suo servitore che aveva male ad un 
occhio, e voleva essere medicato gratis , mi ha 
raccontato che ha fatto immense fortune ; che 
nop ha parenti, eccetto dei lontani, non cono- 
sciuti da lui... Chi sa, che non ajuti anche me... 
e mi ponga in caso di sposare Camilla ? 

Tutti Camilla? 

Sci. Sì, amici miei ; io t’amo appassionatamente ; 
■ quando era studente, non osava parlarvene , ma 
ora che sono dottore... 
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Vit. Tu ami? * 

Sci. Eh ! come qualunque altro. Non bisogna cre- 
dere insensibile la facoltà medica, (ad Augusto) 
Che hai tu adesso ? Ti ha preso lo stesso male, 
di Vittorio? 

Aug. ( inquieto ) No... t’assicuro... 

Sci. Mi spaventate ! Il vostro aspetto offre tutti i 
sintomi di un’ epidemia. Sai tu che cosa egli 
abbia? (a Vittorio indicando Augusto) 

Vii . È innamorato di Camilla. ' 

Sci. Dav vero ? 

Aug. Sono infelicissimo! 

Sci. Lo sono io, che ti tolgo la tua bella; poiché 
pur troppo credo ch’ella m’ami. 

Aug. Oh per questo sbagli: è invaghita di me. 

Sci. Rimetliamci alla sua scelta : ma prima giu- 

i riamo che qualunque sia il preferito, l’altro Io 
soffrirà in pace ; nè si separerà dall’ amico. 

Atig. Lo giuro. 

Sci. Ancor io. Ora chi parlerà a Camilla? 

Aug. Vittorio. 

Vit. lo? 

Sci. Eccellente idea! Tu non sei amante, ed il tuo 
occhio imparziale penetrerà nel suo cuore. 

Vit. ( Coraggio, Vittorio, immolati all’amicizia !) 

SCENA IX. 

Camilla e detti. 

Cam. Amici miei, ho veduto dalla finestra un vec- 
chio signore che cammina adagio, vestito di ne- 
ro, ed è entrato nella nostra porta. 

Sci. È il dottore Franval; fa sempre cosi; lo invi- 
tano per le cinque, ed egli arriva alle quattro. 
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Aug. ( spaventato ) Viene per il pranzo? 

Sci. Sicuro; e fra poco giungerà queiraltro. 

Cam. E come faremo? 

Aug. Il quadro, unica nostra speranza, era già ven- 
duto a sessanta franchi. 

Sci. Possibile! Niente paura. Sessanta franchi? sia- 
mo sei: a dieci franchi a testa facciamo portare 
un bei pranzo. 1 

Aug. Se gli avessimo ! e poi viene il padrone di 
casa, e per pagarsi del fitto, fa sequestrar tutto, 
principiando dal pranzo. 

Sci. Quale afTronto pei convitati! il dottore soprat- 
tutto ch’è così ostinato... lo conosco troppo bene, 
è venuto per pranzare , e non se ne andrà, se 
non avrà avuto soddisfazione. Camilla , trovaci 
un desinare a credito per carità! 

Cam. Procurerò. Ho i dodici franchi di questa 
mattina. 

Sci. Oh brava! C’è abbastanza per la prima por- 
tata. Spicciati , e quando torni, Vittorio ti dee 
parlare per me. 

Cam. Parlare? 

Aug. Ed anche per me. 

Sci. ( guardando dal mezzo) Ecco il professore. Gli 
ragionerò di medicina per guadagnar tempo. 

SCENA X. 

Francai , e detti. 

Fra. Buon giorno, ragazzi. ( Camilla fa una rive- 
renza , ed esce. Egli non la vede ) 

Tutti Professore! (salutandolo) 

Sci. Ecco una sedia, {gliela dà) 
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Fra. Vi ringrazio, ed accetto. Dimorale un po’alto; 
e diceva a me stesso: Macte animo , generose 
puer! sic itur ad astra. 

Sci. Avete ragione; abitiamo vicino agli astri. 

Fra. Eli non ne stupisco. A’ miei tempi gli stu- 
denti stavano ancora più alto. Non ti sgomentare, 
Scipione, a misura che ^innalzerai di riputazione, 
discenderai -d’un piano. 

Sci. Per questo voi abitate al primo o professore. 

Fra. Eh adulatore ! mi sostengo alla meglio; l’an- 
tica medicina difende il suo terreno: unguibuset 
rostro^ ci sono tanti innovatori oggidì, che... 

Sci. Ci siamo. ( piano ad Augusto) 

Fra. Figuratevi: da cent’anni in qua tutti si ride- 
vano del dottore Sangrado , e del suo sistema; 
eppure eccoci ritornati a quello. Cavate di san- 
gue, acqua calda, ovvero purganti , e sanguisu- 
ghe che producono lo stesso effetto. Ecco il ri- 
medio di tutti i mali, e la panacea universale. 
Ciarlatani!... 

Sci. Però nell’ ultima ordinazione che avete fallò, 
mi sembra che le sanguisughe c’entrassero. 

Fra. Bisogna adattarsi alla moda, altrimenti ci bur- 
lano. Negli spedali mi valgo del mio sistema, nel 
gran mondo mi regolo secondo l’uso. 

FU. (va a sedersi vicino al quadro assorto in pen- 
sieri) 

Sci. Approfitterò della lezione. 

Fra. Come sta il signor De-la-Bernadière? 

Sci. Un poco meglio. 

Fra. È una buona malattia per te... non bisogna 
trascurarla È una febbre lenta che lo porta alla 
consunzione. 
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Sci. Credo che vi siate ingannato sa questo am- 
malato. 

Fra. Coinè! 

Sci. Cioè, non sugli effetti della malattia, masulta 
causa, lo lo feci parlare questa mattina, e m'ac- 
corsi che in lui era più attaccato il morale che 
il fisico; che aveva qualche segreto affanno che lo 
tormentava; per cui gli dissi: signore, ponete in 
calma il vostro spirito, riconciliatevi con voi me- 
- desimo, se volete che la medicina abbia effetto: 
egli mi strinse la mano, mi disse ch'io aveva ra- 
gione. Allora risposi: fatto questo, m'incarico 
io del rimanente, e gioirete ben presto dei due 
■'tesori più preziosi della terra, come dice il mio 
dotto professore, cioè: mens sana in corpore sano. 
Fra. Abbracciami, mio degno allievo! (lo abbraccia) 
Sci. Grazie, maestro ; farò onore alle vostre mas- 
sime. 

Fra. ( andando verso il cammino per riscaldarsi) 
E così, quando si pranza? bo piuttosto appetito. 
Sci. (Ahi! ahi! me lo aspettava!) Se, attendendo, 
voleste dare un'occhiata, alla mia biblioteca!... 
Fra. Dov’è? 

Sci. Là, quei tre o quattro libri di medicina, che 
sono sul cammino. (Se Camilla tornasse!) 

SCENA XI. 

Camilla , e detti. 

Fra. (si scalda al fuoco , e va sfogliando libri ) 
Cam. (con un paniere sotto il braccio) Eccomi, ec- 
comi col bisognevole. 

Sci. Facciamo presto, (piano fra loro) 
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Cam. C’è unn carrozza alla porta, ed un servitore 
in gran livrea, domanda del dottore Scipione. 

Sci. In livrea? oh che piacere! 

Cam. È mandato dal signor De-la-Bernadière. An- 
date presto; io preparo la tavola. ( entra a destra 
col paniere ) 

Sci. Caro professore, perdonate un momento. 

Fra. Che c’è? - 

Sci. Sono chiamato; or ora vengo. 

Fra. Ed il pranzo? 

Sci. Al mio ritorno... ma vedete bene... una car- 
rozza, una gran livrea dorata... mi crederanno un 
medico da primo piano... presto, presto, che non 
sappiano che abito in soffitta. ( parte correndo) 


SCENA XII. 


Fittorio, Franval , Augusto, poi Camilla. 
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Fra. Ma! era cosi ancor io! se mi capitava per le 
mani una buona malattia... (s’è avvicinato al qua- 
dro ) Bello questo quadro! (lo guarda) 

Cam. (dalla camera) M’ era dimenticata di dirvi 
che ho trovato il padrone di casa, e non vuol 
intendere ragione: se non gli date il quadro, fa 
sequestrar tutto, (ad Augusto) 

Aug. (Poveri noi.) Voi dicevate?., (a Franval) 
Fra. Che quel quadro è bello. Ob che cari ragazzi! 
Un pittore, un compositore di musica , un me- 
dico... farete fortuna; ve lo predico io, vedo che 
avete del buon ordine, dell’economia... 

Aug. (L’elogio arriva a tempo!) 

Fra. Del buon costume... ( vede Camilla ) Chi è 
questa bella ragazza? 
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Vit. Presiede alle faccende domestiche. 

Fra. Come! avete una governante si giovane? Fd 
io ho licenziata la mia che aveva cinquautaein. 
que anni, perchè i vicini sparlavano! 

Fi t. Ma Camilla è in casa sua. {con fuoco) 

Fra. Ah voleva dirlo! è vostra moglie!., mi consolo... 

Cam. No ; non sono sua moglie; bensì un’ orfana 
sventurata , che non conosce altri parenti sulla 
terra, eccello i suoi pietosi benefattori. 

Fra. Non mi sembra però decente... 

Cam. Chi potrebbe biasimarmi ? Non sono essi i 
miei fratelli? * 

Fra. Va bene; ma il mondo... 

Cam. Questo mondo, di cui parlate, si è mai preso 
cura di me? Mi ha soccorsa? Mi ha protetta? 

Fra. L’opinione pubblica è un tribunale senza ap- 
pello; rispettatela, se volete che vi rispetti. 

FU. Egli ha ragione. Pure vi è un mezzo per non 
separarci. ( con emozione ) Scipione... Augusto... 
ti offrono la mano di sposo. 

Cam. ( mortificata ) Voi non mi offrite niente! 

Vit. Oh Dio! 

Aug. Sento gente. ' . ‘ 

Fra. Un altro convitato? 

Aug. È Scipione. ", 

SCENA XIII. 

Scipione , e detti. 

Sci. ( allegro ) Caro professore! amici , sorella, che 
gioja! che contentezza! il mio ammalalo... 

Fra. È morto? , 
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Sei. No; anzi guarirà; sapete chi è il signor De-la- 
Bernadière? Bernardo, cognato, della defunta no- 
stra vicina, e aio di Camilla. 

Cam. Che dite? 

Sci. La verità : riconobbe ii ritratto di tua madre: 
e fu assalito da una febbre violenta. Mi mandò a 
prendere, corsi, lo trovai in un delirio spaven- 
toso : chiamava la sua cognata, si rimproverava 
d'averla lasciata perire nella miseria. I miei di- 
scorsi lo calmarono, ed ora non nutre altra brama 
che quella di stringere al seno la sua cara nipote. 

Cani. Qual gioja! Ah, quanto vi debbo, Scipione! 

Sci. Questo è niente: ti fa una dote di centomila 

< scudi, so vive e sei sua erede, se muore. Ma 
vivrà , vivrà , te ne assicura il dottor Scipione. 
Ora bisogna scegliere uno sposo... e se ti fosse 
noto... 

Avg. Sa tutto, sa tutto: Vittoria ha parlato per noi. 

Sci. (a littorio) Caro amico ! 

f'it. Camilla, bisogna pronunziare: con quale dei 
miei amici vuoi tu dividere tanta ricchezza ? 

Com. ( abbassando gli occhi ) Con tutti e tre. 

Fra. A dirittura ! 

Fit. (esitando) Ed a quale darai la tua. mano? 

Cam. A te, se I 1 accetti. 

Vit Che intesi ! 

Sci. Buona natta ! 

Avg. E qui termina doperà! 

Cam. Egli mi ama , io me n’era accorta ; negalo 
se lo puoi. 

FiU Ah ! ò vero. 

Sci. E ti sucrifica-vi airamicizia:... Sposala te l'hai 
meritata! 
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Avg. Anch’io te la cedo... me ne rincresce... ma 
sei degno di lei. 

Fra. Bravi ragazzi ! bravi ragazzi ! 

SCENA ULTIMA 
Ducros , e detti. 

Due. Oh signori ! voi vedete che sono di parola. 
Vengo a prendere il quadro, o il fìtto. 

Fra. Come? non pagate a tempo debito il fitto di 
casa ? 

Sci. Qualche volta per accidente... 

Fra. E perchè non dirmelo?... Signore? (a Ducros) 
Questi sono quindici luigi di caparra. Io mi fa 
loro sicurtà. 

Sci. Vi ringrazio, professore: fortunatamente siamo 
ricchi, e potete esser certo che non li perderete. 
Signor Ducros, sono gli ultimi che prendete da 
noi; vi lasciamo la casa in libertà. 

Aug. Si presto? 

Sci. Lo zio di Camilla ci offre un superbo appar- 
tamento, ed io ho accettato. 

Due. Mi rincresce il perdere così bravi locatari ! 
(guardando Camilla ; va al tavolino , e scrive ) 
Ecco* i la quietanza ( gli dà la carta che ha scritto ) 

Vii. ( guardando ) (Che vedo!., il carattere della let- 
tera anonima?) ( leva la lettera da tasca) Accetto 
la quietanza, e vi dò la carta di congedo, (gli 
dà la lettera) 

Due. La mia lettera? 

FU. Che avrei dovuto consegnare a vostra moglie, 

Due. Avreste fatto una bell'azione ! 
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